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PRIMA LEZIONE 


CONCETTO GENERALE DELL’ EVOLUZIONE. 


I. - Importanza della teoria dell’ evoluzione. 


1. - Mutamenti prodotti da questa teoria nel pen- 


siero umano. 
Forse nessun'altra idea scientifica, nè pure il prin- 
cipio della gravitazione universale, o il sistema astro: 
nomico copernicano, è esercitato sulla vita e sul pen- 
siero degli uomini un’ influenza così grande come 
quella risultante dall’ idea dell’ evoluzione, la quale 
non solo costituisce. il fondamento essenziale e il centro 
direttivo di tutta la scienza contemporanea, Im espri- 
me anche le aspirazioni e le tendenze più caratteri- 
stiche dello spirito moderno, anelante alla libertà e al. 
progresso. RE. 
Mentre le teorie di Copernico e di Newton, dimo- 
strando matematicamente le leggi fisiche che reggond 
il sistema solare e il corso degli astri, avevano radi- 
calmente trasformato la visione dell’universo nello 
spazio, l’idea dell’ evoluzione è cambiato completa, 
mente la visione dell’universo nel tempostg qu 
scrollando dalle basi il vecchio mondo delle cfe- 
denze tradizionali e sostituendo ad’ 8850 un Uovo! | 
mondo fondato esclusivamente SU l’ esperienz@ 
la ragione, mettendo la critica al posto del dogu 
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è spezzando ì vincoli della fede cieca con la libera 
ricerca del vero, & prodotto in tutte le manifesta. 
zioni della vita intellettuale e sociale una rivoluzione 
così radicale e profonda che i suoi effetti si possono 
paragonare soltanto a quelli che, per esempio, l’idea 
cristiana produsse nel mondo antico, o l’idea dei di- 
ritti dell’uomo verso la fine del secolo XVIII. Infatti 
la teoria trasformistica, come anche si chiama, non 
solo è mutato essenzialmente gli strumenti dell'inda- 
gine scientifica e rinnovato da capo @ fondo le disci- 
pline biologiche, ma à posto anche su basi comple- 
tamente nuove le discipline storiche e morali, crean- 
do la psicologia, la sociologia e l'etica come scienze 
positive, e dando un nuovo indirizzo e un nuovo con- 
tenuto alle dottrine filosofiche e religiose. Essa rap- 
presenta senza dubbio la generalizzazione più vasta 
dei nostri tempi, poichè, superati i limiti delle scien- 
ze particolari nelle quali sorse da prima, à finito 
coll'abbracciare tutti gli ordini di fenomeni della 
natura e della coscienza, dai più semplici ai più 
complessi, creando una visione completa della vita 
e dell'universo e offrendo in tal modo nuove solu- 
zioni anche ai più alti e più oscuri problemi della me- 
tafisica. 


2, - Necessità di formarsi un concetto esatto del- 
l’ evoluzione. 


Ma, mentre l’idea dell’evoluzi i 
1 t ione, uscendo dai 
ciare mondo scientifico, è diventata a poco & 
A Sh molte lotte e resistenze opposte tenace- 
qll orto di conservazione e dall’autorità 
‘sanno e anche di tutti coloro che appen@ 
Ansa da costituire quasi un ele- 

‘mentre tutti parlano a ‘ nostra struttura mentale, 
i evoluzione e ne riconoscono 
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inaria importanza e sono consapevoli della 
fermazione che quell'idea è prodotto 
: modi di sentire ® di pensare degli uomini, ben 
pochi ne anno, anche tra le persone colte, una com- 

je chiara e precisa, e d'altra parte molti ne 
ricavano delle conseguenze che esorbitano assolu- 
tamente dai limiti della teoria e dalle premesse sulle 
quali si fonda. Per formarci quindi dell’evoluzione 
un concetto più chiaro cd esatto possibile, noi dob- 
o anzi tutto stabilire quei limiti e determinare 
la natura del problema che la teoria trasformistica si 
propone di risolvere scientificamiente, fondandosi cioè 
esclusivamente sui fatti quali si presentano a un’in- 
dagine del tutto obiettiva, all'infuori di qualsiasi 


preconcetto 0 idea aprioristica. 


biam 


11. - I due problemi fondamentali della scienza, 


1. - La natura e l'origine delle cose. 
to, qualunque prodotto della na- 
tura e del pensiero, qualunque organismo sociale nel 

ole manifestazioni, po 
litiche, economiche, religiose; intellettuali, offre alla — 
profondamente diversi, che 
nelle due. 


possano tra loro, le forme © 
caratteri distintivi; nel secondo 
il processo graduale @ 
zioni che è subito, le v® 
dal suo primo inizio per giungele lip stet 
sua piena forma attuale. Così, studiando 
c una pianta, possiamo: occuparci | 
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e delle funzioni che caratterizzano : il 

di evoluzione completo, o pure Seguire O Stato 
in grado il processo di trasformazione onde d. e 
gettato nel suolo vien fuori l'albero, o dall'emii r 
microscopico formatosi nel ventre materno deriaoti 
corpo umano pienamente costituito. Allo s G A 
nol possiamo rivolgere Ja nostra attenzione a uno St 3; 
quale è attualmente organizzato, o pure investigare 
le vicende storiche che è dovuto attraversare dor 
lato popolo prima di organizzarsi nella sua pre- 
sente costituzione politica. E così dicasi di tutti 
quanti i fenomeni del mondo fisico e della so. 
cietà umana, dai più semplici ai più complessi. Sia 
che si tratti di un oggetto materiale o di un essere 
vivente c di uno stato psicologico o di una istituzione 
sociale, noi possiamo sempre investigarne da un lato 
la natura s il valore, da l’altro le origini e il modo 
di produzione. 


2, - Punto di vista statico e punto di vista dinamico. 


In altre parole, per adoperare due termini utilissi- 

mi propri della scienza fisica e introdotti nella socio- 
logia dal filosofo francese Augusto Comte (1798-1859) 

. noi possiamo considerare tutte le cose, o dal punto di 
vista statico (dal greco stasis=stabilità, immobilità), 
| cioè in stato di quiete e di equlibrio, o pure dal punto 
di vista dinamico (dal greco dynamis = potenza, 
forza attiva), cioè in condizione di attività e di movyi- 
nto. Sotto il primo aspetto l'universo appare come 
Sistema permanente di oggetti e di esseri coesì 
Miti mello spazio, forniti di certe proprietà immu- 
© forme costanti, e collegati tra loro da un or: 
Stabile di rapporti. Sotto il secondo aspetto 
| mondo ci si presenta come soggetto & col- 
trasformazioni, come una moltitudine di feno- 
Petuamente variabili nel tempo, di oggetti 


CE 


she si formano e sì dissolvono, di esseri che nascono 
: è muoiono, di nazioni e di organismi sociali 
si sviluppano e decadono. 


i 


crescono 
che sorgono, 


g. - I problema dell'essere e il problema del di- 


venire. 
Da questi due aspetti della realtà, intimamente 
connessi, ma nom meno chiaramente distinti, derivano 
4 ; due problemi fondamentali della scienza, che ànno 
costantemente preoccupato il pensiero umano fin da 
quando l’uome cominciò prima a riflettere sul mondo 
in cui viveva e su sè stesso, e che sì possono definire 
semplicemente in una parola come il problema del-. 
V'essere e il problema del divenîre, l’uno riguardante 
la natura essenziale delle cose e le forze permanenti 
che producono i fenomeni, insomma la realtà consi- 
derata staticamente, l’altro riguardante il processo 
onde le cose son venute in esistenza e si vanno con- 
nando, cioè la realtà considerata 


{inuamente trasforn 
dinamicamente. Quello mira a stabilire ciò che wè di 


assoluto, di necessario, di costante nelle cose; questo! 
si propone di spiegare il variabile, il contingente, il 
relativo, e di determinare le leggi che regolano il 
variare dei fenomeni, la formazione delle cose, la 
produzione degli esseri. pic 


4. - La teoria dell'evoluzione risolve il problema di 


divenire. 
. Appunto questo secondo problema la té 
l’evoluzione si propone di risolvere scientific 
e così, se noi prescindiamo per un mo 
Ri immensa varistà dei fenomeni & egli 
l; complessità dei fattori che ne di Di 
si e lo sviluppo, la dottrina trasfotmisti ) 
% sua idea fondamentale e al'suolcontea. 
dl ci si presenta semplicemente Com 
di Î sz 
Mi 
e —-- 


interi gruppi di fenomeni e in 
dei fenomeni di una legge semplicissima, dell 
ubbiamo esperienza ogni giorno nello svil 
una pianta o di un animale. Pssa consiste infatti 
nella mera applicazione all’intero universo, a tutt 
le varie forme della realtà di quel punto di vista dei 
namico, che noi applichiamo costantemente nel can 
siderare i singoli oggetti materiali, i singoli esseri 
viventi, i singoli prodotti della vita storica e sociale 
e dell’attività umana. Essa non è altro che una spie- 
gazione scientifica, fondata sull’unità di tutti i feno- 
meni, di quel continuo divenire che noi esperimen- 
liamo ad ogri istante entro di noi e fuori di noi, 
cioè tanto nei processi interiori della coscienza quan- 
to nei processi esteriori della natura; poichè nella 
nostra esperienza non c’è niente di assolutamente im- 
mobile, ma tutto si trasforma senza posa, anche se 
ciò avviene per gradi impercettibili. Il nostro vivere 
stesso, il nostro aver coscienza si manifestano in un 
moto incessante; l’immobilità assoluta sarebbe l'in- 
coscienza, la. morte. 


fine alla universalità 
a quale 
Upparsi di 


III. - Dottrine opposte all’ evoluzione. 


Ma spesso accade che le esperienze più comuni, 
__ le leggi più semplici, i fatti più evidenti sono quelli 
| che colpiscono meno l’attenzione, o di cui, pur es- 
do osservati, sfugge più facilmente l’importanza e 
Significato; o pure accade che l'osservazione, non 
endo guidata da metodi sicuri e da buoni stru- 
| Menti d'indagine positiva, non riesce a cogliere tra 
E ersità dei fenomeni, benchè presentino carat 7 
muni, quel principio esplicativo, quella legge 
©, su cui soltanto si può fondare una spie | 
one veramente scientifica. A ciò si aggiunga il I. r 


ds 


2_— EE 


! 


(i) 


ande ostacolo che il progresso intellettuale incontra 
a dei pregiudizi, nelle idee tradizionali 
te radicate, nell’inerzia del pensiero. 


gui 


pella potenz 
profondame! 


.- Antitesi tra creazione ed evoluzione. 

Sopra tutto la teorin dell’ evoluzione appare in 
completa antitesi con la storia della creazione, quale 
è narrata nella mitologia ebraica. Questa ci presenta 
i] mondo come il risultato della volontà divina, gli 
astri come sospesi nel firmamento in virtù della stessa 
potenza soprannaturale, le specie viventi come crea- 
zioni artificiali e immutabili dell’arbitrio dell’Onni- 
potente, la storia umana come una successione caprie- 
ciosa di vicende guidata dalla Provvidenza, mentre 
l’anima immortale sarebbe stata infusa da Dio attra- 
verso le narici nel corpo dell’uomo, dopo averlo for- 
mato a sua imagine e somiglianza con la polvere della 
terra. Ora è manifesto che, finchè questa credenza 
religiosa continuava ad esser radicata anche nella 
mente dei più grandi scienziati, non era possibile una 
indagine imparziale obiettiva intorno ai problemi 
fondamentali che la teoria evoluzionistica mira a ri- 
solvere: la formazione del sistema planetario e del 
globo terrestre, l’origine delle specie e la derivazione 
dell’uomo, lo sviluppo dell’intelligenza e della società 


umana. 


1 


9. . Linneo e Cuvier. La fissità delle specie e È ca° | 


taclismi geologici. 

E invero tanta era la potenza della tradizioni e del- Ù 
l'autorità che, anche durante e dopo il erande risveglio 
delle scienze naturali avvenuto nei secoli XVII e XVII, | 
perfino le menti più illuminate 
alla lettera il mito narrato n 
(1707-78), che pure si acquistò. grandissimi 1 
il suo sistema di classificazione; 
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ciascuna specie animale e vegetale fosse 
fin dall'origine coll’atto stesso della creazi 

quindi dovesse rimanere per sempre fissa Ro e che 
E questa idea della fissità delle specie prese DI 
tanza anche più grande col Cuvier (1769-1882), il RO 
nonostante i grandi servigi da lui resi STA Il quale, 
gettando le basi dell'anatomia comparata E CIARA 
paleontologia dei vertebrati, per spiegare o Sa 
parsa delle faune successive ricorreva alla fo 
ipotesi di quelle ch’egli chiamava rivoluzioni del 
globo, cioè catastrofi geologiche improvvise, che Sa 
un tratto avrebbero alterato in epoche diverse la con- 
formazione del nostro pianeta, distruggendo le specie 
esistenti, a cui altre si sarebbero sostituite per mezzo 
di migrazioni o di nuovi atti di creazione. 


stata delimitata 


8, -» Antitesi tra evoluzione e razionalismo meta- 
fisico. La dottrina delle facoltà innate. 


Non solo la dottrina religiosa della creazione so- 
prannaturale, ma anche altre dottrine di carattere 
astratto e metafisico si opponevano a quella conce- 
zione dinamica delle cose, in cui consiste l’essenza 
della teoria dell'evoluzione. Infatti la filosofia tradi- 
zionale insegnava che, come la natura esteriore, l’or- 
dine cosmico e le forme tipiche di organizzazione 
delle diverse categorie di esseri viventi erano la rive- 
lazione immediata di una Ragione suprema regola- 
| trice dell'universo, così il costituirsi delle società 
umane, l’origine del linguaggio, l'ordine morale è 
Giuridico, la religione e tutti i prodotti della vita 
Sociale rappresentavano il risultato spontaneo della 
‘agione umana, invenzioni artificiali dell’uomo. 80- 
doi principii della psicologia scolastica, la quale, 
do dello spirito umano una nozione puramente. 
tea, lo considerava come un aggregato di facoltà 


ì diverse, già pienamente formate fin dall’ori: 


o affatto distinte tra loro, l’intelletto, la memo- 
l'imaginazione, il sentimento, la volontà, il ra- 


zionalismo interpretava tutti i fenomeni sociali e i 


prodotti della vita collettiva come conseguenze. lo- 
riche di certe facoltà innate, proprie della natura 


l'istinto sociale, la facoltà del linguaggio, la 


umana, AA È 
coscienza del diritto, il senso morale, il sentimento 
religioso, 1a tendenza artistica; e non imaginava nè 


pure che queste facoltà e tendenze potessero man- 
care in origme ed essere il risultato graduale di un 
lento sviluppo progressivo. 


IV. - Sviluppo 
della dottrina evoluzionista. 


1. - Il metodo storico. 

Ma contro questo razionalismo astratto, che col 
suo spirito anticritico e antistorico domina tutta la 
coltura del secolo XVIII, si veniva affermando sem- 
pre più il così detto metodo storico, il quale alle co- 
struzioni aprioristiche e puramente deduttive, fondate 
sui principii assoluti ed eterni della ragione, sosti- 
{uiva l'indagine positiva, concreta, induttiva, fon- 
data sull’osservazione dei fatti, © veniva in tal modo — 
a dimostrare come anche le facoltà fondamentali 
dello spirito umano eg manifestazioni più essen 
ziali della vita sociale, ben lungi dal costituire qu 
che cosn di originario e d’irriducibile, sono RO 
prodotto di una lunghissima serie di esperienze, ff 
sforzi, di tentativi compiuti dall’ umanità nel su 
lento e faticoso cammino, dal momento in cui use 
appena dall’animalità primitiva e ignorava i rudl 
menti più elementari del viver civile fino pì 
alte conquiste del progresso e della civilti 
hiva sempre meglio confermato dai risu 


12 


sicuri delle indagini antropologiche, le : 
stravano la grandissima antichità del'aggii dimo- 
dizioni della primitiva vita selvaggia E © le con- 
» da quella dei bruti; onde fu d’uopo concia SE 
linguaggio, il lavoro, il diritto, la morale O che il 
religione, si costituirono soltanto a noco e È arte, la 
lo stimolo delle necessità derivanti dai SR, otto 
uomini tra loro e col mondo esteriore. Porti degli 


2. - Il metodo genetico e l'origine dell'idea del- 
Pevoluzione. 


Mentre il metodo storico andava Operando un rin- 
novamento radicale nelle scienze morali e sociali 
l'applicazione del metodo genetico (dal greco genesis 
= principio, origine, nascita) produceva trasforma- 
zioni non meno profonde nel campo delle scienze na- 
turali, fisiche e biologiche (dal greeo dios = vita). 
Certo il concetto dell'evoluzione (dal latino evolvere 
= svolger fuori) non è un concetto nuovo; nè sor- 
geva a un tratto nella mente dei grandi scienziati 
inglesi che lo ridussero a una teoria scientifica. Anzi 
si può dire che la dottrina dell'evoluzione, come con- 
cetto generale, come applicazione universale del 
punto di vista dinamico a tutti i fenomeni, come af- 
fermazione dell’unità di tutti i processi cosmici e di 
tutte le forme di esistenza, è accompagnato sempre 
la storia del pensiero um&no, fin dai primi albori 
della speculazione greca, e che da Eraclito (circa 
539-475 a. C.), con la sua teoria del flusso perenne di 
tutte le cose, fino a Herbert Spencer (1820-1903), il 
massimo rappresentante di quella dottrina, essa 
costituito un elemento costante di qualsiasi interpre- 
| tazione della natura e dell'universo Se non che nino 
tempi moderni essa era rimasta una mera ip0- 
peculativa, priva di fondamento scientifico. © 
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seri viventi S0no il risultato di modificazioni 
‘rogressive, e che tutte derivano da germi semplici a 
miformi; divenuti poi nel corso del tempo sempre più 

De eterogenei; ma di questa ipotesi man- 


complessi ed la. l 
cava la dimostrazione empirica, cioè non si era an 
ri riusciti @ stabilire i fattori di tale processo evo: 


Jativo, ® definire il modo in cui avvengono quelle 
modificazioni progressive, @ determinare la natura 
delle leggi € delle forze, onde si compie la meravi- 
cliosa evoluzione del mondo organico in tutta la sua 
complessità, varietà e bellezza. 


3, - Fondamento scientifico della dottrina. 
Per render possibile questa dimostrazione, era 
necessario creare gli strumenti adatti d’ indagine. I 
come il microscopio (inventato nel secolo XVII), dif- 
fondere uno spirito veramente scientifico, preocei- 
pato soltanto delia ricerca della verità, raccogliere 
la più grande massa possibile di fatti, e fondare certi 
ordini di studi ignoti all’antichità, come lo studio 
dell’embriologia, che cominciò svilupparsi soltanto 
nol scolo AVILSRE NO quel secolo appunto noi tro- 
tivi di dare una base scientifica h 
all’ipotesi trasformistica. L'osservazione delle grada- | | 


zioni di struttura, dalla massima semplicità alla mas 
sima complessità, presentate dogli esseri viventi, € 
dei rapporti tra queste forme graduate : 1° osserva= 
zione dell’analogia esistente tra la 


zioni. offerte dalle specie che compon 
grande gruppo di animali e di piante, ela GIRI 
stati embrionali dei più alti membri di quel aruppo 
l'osservazione della identità fondamen pu 
tura di specie diverse; l’esistenza, in © 
organi rudimentali inutili, che Sono piena 
luppati e ànno funzioni definite in altre SP 


stesso gruppo; e un eumulo di altre s, 
LASI. 

7 

6 


viamo i primi tenta 
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come quelle sulla distribuzione geografica 

cessione geologica delle varie forme di atea Sue: 
tutto ciò aveva reso sempre più probabile TVC, 
trasformistica, cioè la derivazione delle forme 1 Poteri 
e complesse dalle forme più basse e più sem Più alto 
traverso graduali cambiamenti, e imponeva ione iù 
bilmente agli scienziati il compito di rice esisti 


SA B reare le y 
cause, le condizioni, i fattori di questi cambiamenti. 


4. « I precursori di Darwin. 
Già prima che si aprisse la grande e 

della biologia in Inghilterra, molti illustri pos sn 
avevano completamente abbandonato la credenza 
nella stabilità delle specie e avevano cercato di sta- 
bilire le leggi delle loro trasformazioni. Gosì Buffon 
(1707-1788) aveva chiaramente riconosciuto che le în- 
fluenze dell’ambiente sono capaci di produrre diret- 
tamente certe modificazioni negli organismi; Erasmo 
Darwin (1731-1802), partendo dall’ipotesi della sra- 
duale formazione del mondo animale, aveva prima di 
Lamarck considerato i cambiamenti organici come 
prodotti dalle attività stesse degli esseri viventi, e 
Stabilito la. trasmissione ereditaria di tali cambia- 
menti; Lamarck (1744-1829) poi aveva ritenuto che i 
cambiamenti di abitudini, prodotti dai cambiamenti 
dell'ambiente, fossero capaci di dare origine a nuovi 
organi e di trasformare quelli già esistenti. Altri, 
come il Treviranus (1776-1887), aveva insistito sulla 
capacità dell'essere vivente di assumere una infinita 
varietà di forme, attribuendo a questa capacità, in- 
sieme con la forza di adattamento dell'organismo ai 
| cambiamenti del mondo esteriore, il processo di tra 
_Sformazione dai più semplici zoofiti del mondo pri- 
| Mitivo alle più alte forme di organizzazione; mentre 
Ul grande Goethe (1749-1832) aveva creduto di dover 

ttribuire a un impulso progressivo, a una forza ine 
di sviluppo il graduale perfezionamento degli 
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esseri viventi, e aveva spiegato la esistenza di strut 
ture rudimentali nell'uomo coll’ipotesi della sua di 
<cendenza da animali inferiori. 


5. - Scoperta della legge di selezione naturale per 
opera di Darwin e di Wallace. 

In tal modo si venivano scoprendo, per opera di 
molti pensatori e scienziati, i diversi fattori, interni 
ed esterni, dell’evoluzione: la variabilità, l’adatta- 
mento, l’uso e il disuso degli organi, l'eredità; e sì 
preparava il terreno alla grande scoperta della legge 
di selezione naturale, avvenuta contemporaneamente 
per Opera di Carlo Darwin (1809-88) e di Alfredo 
Wallace (1828-1914). Questa legge, la quale trasfor- 
mava l’ipotesi dell'evoluzione organica in una teoria 
ormai positivamente certa, si presentava come la con- 
seguenza necessaria di due fatti evidentissimi, uni- 
versali e fondamentali di tutto il mondo organico; € 
cioè la grande variabilità di tutti gli esseri e le specie 
viventi, e le loro enormi facoltà di accrescîimento, per 
cui, non bastando i mezzi di sussistenza, sorge Whw 
fierissima lotta per l’esistenza 0 concorrenza vitale, 
nella quale soltanto gli organismi forniti di certi ca- 
vatteri di superiorità riescono & sopravvivere e a tra- 
smettere tali variazioni vantaggiose ni propri discen: 
denti. Oramai, con la scoperta di questo principio, 
definito anche dallo Spencer come la sopravvivenza | 
dei più adatti, il formidabile problema dell'origine. 
delle specie, che poco prima costituiva ancora il 
mistero dei misteri » secondo l’espressione del gra 
astronomo Giovanni Herschel, aveva trovato, la sw 
completa soluzione. - 


6. - L'evoluzione nell’astronomia è nolla geol 
La dottrina planetaria di Laplace e la dottrina de 
trasformazioni geologiche di Lyell. x sE 

Ma amche prima che nella biologia, e prin 


fosse pubblicata la famosa opera del Darwin (185 
la teoria dell’evoluzione si era vittoriosamente Di 
fermata mel campo dell’astronomia e della geolo na 
Prima di svelare completamente il segreto dell’evolti 
zione organica, la scienza aveva svelato le origini dei 
sistemi planetari e del globo terrestre e i Processi 
delle loro trasformazioni. Infatti Laplace (1749-1827) 
svolgendo l'ipotesi nebulare di Kant, aveva dimo: 
strato come dalla materia diffusa nello spazio, che 
costituiva Ja nebulosa primitiva, in virtù delle forze 
originarie di attrazione e di repulsione e attraverso 
un graduale processo di condensazione e di divisione 
prodotto dal contrasto tra l’energia centripeta e l’e- 
nergia centrifuga, si siano formate le schiere lumi- 
nose dei sistemi stellari, e il nostro stesso sistema 
solare con i suoi pianeti e i loro satelliti. Carlo Lyell 
(1797-1875) poi con i suoi famosi /rincipii di Geo- 
logia, pubblicati la prima volta nel 1830, applicando 
in particolare al nostro pianeta la legge dell’evolu- 
zione cosmica, aveva portato una completa rivolu- 
zione nella scienza geologica, abbattendo l’idea dei 
cataclismi propugnata dalla scuola di Cuvier e dimo- 
strando che le grandi trasformazioni del globo sono 
state prodotte lentamente, per mezzo di processi gra- 
duali di abbassamento e di elevamento, e non per 
opera di catastrofi telluriche, terremoti ed eruzioni 
vulcaniche. 


7. - L'evoluzione nella psicologia. Dottrina dello 
Spencer che considera i fatti psichici dinamicamente. 


Intanto la scienza, dopo aver esteso le sue inda- 
Bini fino alle stelle più lontane nella immensità degli 
Spazi celesti, osava anche penetrare nei più intimi 
becessi della vita psichica, e introducendo nell’invio- 
lab le santuario dell'anima umana i metodi dell’a- 
Malisi chimica ed embriologica, non si peritava di 
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assimilare i processì della mente a qualsiasi altro pro- 
cesso naturale. Fu lo Spencer che, con i suoi Princi- 
pii di Psicologia (pubblicati la prima volta nel 1855), 
la ruppe definitivamente con le tradizioni delle scuole, 
le quali si erano occupate solo dei fatti della Cco- 
scienza umana adulta e avevano per ciò dello spirito 
una concezione puramente statica; e cominciò una 
investigazione originale dei fenomeni psichici, in cui 
incluse non solo lo sviluppo mentale dei bambini e 
dei selvaggi, ma altresì tutte le manifestazioni della 
coscienza quali si osservano nell'intero mondo. sen- 
ziente fino agl’'infimi esseri organici. In tal modo 
la psicologia era trattata da un punto di vista essen- 
zialmente naturalistico ed evoluzionistico, e aveva 
per iscopo di stabilire, per mezzo di un doppio pro- 
cesso di analisi e di sintesi, l’unità di composizione 
dei fenomeni mentali e la contimuità del loro svi- 
luppo, dimostrando come tutte le diverse facoltà dello 
spirito sian manifestazioni d’una identica attività psì- 
chica, e come la coscienza nelle sue varie e numerose 
forme sia sorta gradualmente dalle più basse e sem- 
plici origini, allo stesso modo che da un germe omo- 
geneo si sviluppa a poco a poco un organismo com- 
pleto. Secondo la nuova dottrina, la coscienza diven: 
tava una manifestazione della vita in generale, g0- 
vernata dalla stessa legge di adattamento al mondo, 
esteriore; tra la sensazione più umile e il pensiero 
più elevato cessava ogni opposizione di natura, rima- 


nendo solo una differenza di grado; dall’infusorio 


all'uomo più altamente incivilito si affermava una 
lenta e graduale evoluzione, che eseludeva ogni solu- 
zione di continuità. Così anche la psicologia diven= 
tava uno studio dinamico, che non si limitava a cons. i 
statare dei fatti, ma ne indagava la genesi, le trasi 
mazioni, lo sviluppo. 
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SECONDA LEZIONE 


DEFINIZIONE DELL’ EVOLUZIONE. 


I. - La formola dell’ evoluzione. 


1. - Unificazione di tutti i fenomini sotto una unica 
legge. 

Ormai erano pronti tutti i materiali che dovevano 
servire alla fondazione di una vasta sintesi, capace 
di unificare sotto un’unica legge l'universalità dei 
fenomeni nonostante la loro immensa varietà e com- 
plessità. Le due grandi correnti del metodo storico 
nelle scienze morali e sociali e del metodo genetico 
nelle scienze naturali e nella psicologia avevano con- 
dotto a uno stesso risultato, a una stessa visione delle 
cose naturali ed umane, e cioè all'affermazione che 
nell'universo tutto diviene e si trasforma: l’infinita- 
mente grande come l’infinitamente piccolo, la materia s 
come lo spirito, i fenomeni del mondo inorganico | 
come i fenomeni della vita, del pensiero, e della storia, 
e che per comprenderli bisogna risalire alle loro ori 
gini. Rimaneva ora da unificare j risultati delle sin-. 
gole scienze, cioè stabilire i caratteri comuni che. 
distinguono il processo evolutivo nei vari ordini di 
enomeni; e questo problema appunto lo Spencer St 
opose di risolvere col suo Sistema di Filosofia Sin 
ca, il quale, nonostante i suoi difetti e le SU® 
enze, costituisce senza dubbio il più importante 
pr: ivo di sistemare la dottrina dell’ evoluzio 
applicandola al mondo inorganico, organico e sup 


"* 
“| 


pre 


‘rgnico. Già ib UD saggio sul Progresso: la sua 

orga”, la sua causa, pubblicato nel 1857, egli, par- 
tendo dalla legge del DICE organico, stabilita 
da alcuni fisiologi tedeschi, come il Wolff, îl Goethe, 
il Von Baex, per cui tale progresso consiste nel pas- 
saggio graduale da una struttura omogenea a una 
struttura eterogenea, aveva cercato di dimostrare che 
la stessa ]eggé vale per ogni specie di progresso; e che 
lo sviluppo del sistema planetario, del globo terre- 
‘tre, della vita sulla sua superficie, della coscienza; 
della società e delle varie manifestazioni della vita 
sociale e intellettuale (l’orgamizzazione politica cd 
economica, il linguaggio, la letteratura, la scienza, 
l’arte, la morale, la religione) si compie allo stesso 
nodo con un lento svolgimento dal semplice al com 
plesso per mezzo di differenziazioni: successive. 
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legge 


9... L'evoluzione considerata come tn processo d’ in- 
tegrazione e di differenziazione. : 

Non si può negare che la definizione dell’evolu- 

zione come un processo d'integrazione e di differen- 
ziazione, per cui tutte le cose e tutti gli esseri passano 

da uno stato di omogeneità incoerente indefinita ® 

uno stato di eterogeneità incoerente definita, contiene 

una gran parte di vero, descrivendo un aspetto reale 
dell'universo. Sia che noi osserviamo l’imme 

rietà dei sistemi planetari con i loro movimen 

loro corpi celesti di diversa forma e grandezza, 
matisi per successiva e lenta condensazione 
| masse estesissime di materia nebulare intor sr 


nuclei principali; o la conformazione 
restre, che era da principio una semp Massa 
materia in fusione, di consistenza e temperatura C 
genea, mentre ora presenta tanta L 
varietà nella sua composizione interi 
| le innumerevoli specie di piante @ 
vanti tutte da un’unica sostanza, Ci 
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primitivo; o la costituzione dell'organismo Soci 
comincia come un semplice aggregato omo 
individui aventi le stesse funzioni e finisce n 
plessità delle società moderne, con la loro 
divisione del lavoro e complicata organizzazi 
tica; o la struttura dell’organismo mentale, 
ginato nella primitiva sensibilità . diffusa, si eleva 
fino alle più alte e complesse manifestazioni del pen- 
siero e del sentimento; o pure esaminiamo i Vari pro. 
dotti della vita sociale e intellettuale, come il lin 
guaggio che è origine dai più semplici suoni spontanei 
interjettivi e imitativi, la scrittura, ideografica da 
principio, che si confonde all’inizio con le prime 
informi manifestazioni della pittura e della scoltura, 
la letteratura che nei più antichi documenti offre uf 
ammasso confuso di storia e di poesia, di teologia e di 
legislazione, di morale e di diritto, la scienza che, sor- 
gendo dalla cognizione volgare; consiste in origine in 
una previsione semplicemente qualitativa e poi di 
venta previsione quantitativa sempre più esatta e pre- 
cisa; noi troviamo in ogni caso, in tutti questi ordini 
diversissimi di fenomeni, una trasformazione univer- 
sale dall’omogeneo all’eterogeneo, o, per usare la 
formola del nostro Ardigò, dall’indistinto al distinto. 
In breve, l’evoluzione consiste in un processo con- 
tinuo di assestamento, per cui le cose diventano a un 
s tempo più varie e più definite, più complicate e più 
de 0 individuate, più duttili e più resistenti. 


ale, che 
Beneo 

ella Com. 
mirabile 
one poli. 
che, ori 


II. - La causa dell’ evoluzione. 


È 1. - Il principio di causalità. 
| Mala formola che noi abbiamo dato non è altro 

€ una mera descrizione del processo evolutivo: 
Sia nulla ci dice sulle cause che lo ànno prodotto 
“ Sono capaci di produrlo; e per quanto possa 
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icsere immenso il cumulo dei fatti. raccolti ix 
i rami dello scibile, che servono en 
tezza, DON sì può dire di esser giunti a una s So 
zione scientifica finchè non si sono stabilite le 
che Anno necessariamente determinato il passa na 
dall’indistinto al distinto. In vero ciò che disiuai 
essenzialmente la teoria dell’evoluzione dall iporsi 
della creazione e dalla dottrina metafisica delle facoltà 
stabili e delle idee innate, consiste appunto nell'ap- 
plicazione universale della. legge di causalità, del 
principio cioè che niente si può produrre senza causa 
e che niente puo scomparire senza lasciare tracce: 
tutto deriva da quel che precede, e genera quel che 
segue. E il principio su cui si fonda quella teoria, 
cioò la conservazione dell'energia e la trasformazione 
ed equivalenza delle forze, che costituisce il presup- 
posto indispensabile di qualsiasi indagine scientifica 
(come il principio di ragion sufticiente è il presup- 
posto di qualsiasi indagine filosofica), non è altro che 
un diverso modo di esprimere, la stessa verità. La 
scienza positiva, mentre esclude qualsiasi intervento 
soprannaturale 0 opera miracolosa o atto di crea- 
zione dal nulla e considera tutti i fenomeni come 
naturali, cioè indipendenti dal capriccio del caso è 
dall’arbitrio di una volontà sovrumana, non può 
d'altra parte limitarsi a una semplice classificazione 
e descrizione dei fenomeni, ma deve stabilire i rap= 
porti causali che li àìnno prodotti, sostituendo le cause 
vere alle cause imaginarie. Come Copernico con una 
interpretazione razionale dei movimenti degli astri. 
aveva distrutto per sempre l’enrore geocentrico; 
così Dar) 
le specie, - 


2. - Cause speciali e causa universale, 

Determinare singolarmente le cause e i fatt 
ànno prodotto l'evoluzione nelle sue varie for 
compito delle varie scienze; e si comprende sa6 è 
come quelle cause e quei fattori debbano sc 
nei diversi ordini di fenomeni, aspetti e caratteri 9: 
ciali secondo la diversa natura delle forze che Ji "E 
ducono, e come si vadano complicando sempre DO 
con la graduale ascensione a forme più alte e più 
complesse di esistenza, dal mondo fisico e chimico così 
semplice negli elementi di cui risulta, al mondo della 
vita e del pensiero la cui complessità sembra sfug- 
gire ad ogni analisi completa. Ma come v'è un pro- 
cesso unico dell'evoluzione che presenta gl’identici 
caratteri in tutti gli ordini di fenomeni, e che esclude 
ogni soluzione di continuità tra essi, così ci dev'essere 
un'unica causa universale, nella quale si possono rias- 
sumere e risolvere tutte le cause singole. 


Ori che 


3. - La legge della instabilità dell’omogeneo. 
Qual'è dunque questa causa che determina il pas- 
saggio dell’indistinto al distinto, che dalla nebulosa 
primitiva fa sorgere i sistemi planetari, dal proto- 
plasma indifferenziato le meraviglie della natura 
vivente, dalla sensibiltà diffusa in tutto l'organismo 
nelle più infime forme il meraviglioso organismo 
mentale di un Platone e di un Galileo? Essa si può 
brevemente definire come la legge della instabilità 
«dell'omogeneo, la quale significa che qualsiasi aggre- 
gar per quanto uniforme nella sua composizione (s1a.. 
che si tratti di un oggetto materiale o di ùn esser 
| Vivente), essendo esposto necessariamente nelle su 
ole parti a forze diverse, deve di necessità subire 
esse modificazioni diverse, e così dar luogo a U 
Uzione degli elementi che lo compongo 
processo presuppone naturalmente che l’indi- 
rimitivo sia uno stato di omogeneità non 2850 


uni 


, infinita (una ipotesi inconcepibil i 
tiva e limitata cioè uno'stato/di Reno na 
Ma, data questa condizione d’instabilità, il ile. 
cesso di trasformazione diventa inevitabile. da Da 
parole l'evoluzione appare come la risultante ne re 
snria delle forze dell'universo contrastanti fra lo. 
forze di attrazione e di repulsione nel modo TA 
forze organiche nel mondo biologico che combaitene 
tra Joro e coll’ambiente esterno dando luogo alla lotta 
per l’esistenza, forze intellettuali e morali nel mondo 
‘imano che contrastando le forze distruttive della 


natura e del male tendono al progresso e alla civiltà 


FA 
- 


4. - La moltiplicazione degli eftetti, e il processo di 
equilibrazione. 

È come i cambiamenti che costituiscono. l'evolu- 
zione ànno dovuto cominciare necessariamente in 
conseguenza della instabilità dell’indistinto primitivo, 
così essi àmno dovuto necessariamente continuare, 
ripetendosi lo Stesso processo sui prodotti delle prime — 
trasformazioni, e dando luogo a una eterogeneità cre- . 
scente. Inoltre la moltiplicazione degli effetti, per cui 
una forza incidente è decomposta dalle reazioni del- 
l'aceregato sul quale agisce, in um gruppo di forze 
dissimili, e diventa in tal modo la causa di uni 
riore differenziamento nell’aggregato che la decor 
pone, spiega come col crescere dell’eterogene di 
varietà dei cambiamenti deve procedere in 10 
geometrica, determinando il passaggio a Si 
più alte di evoluzione, finchè non si sia stab: 
nuovo equilibrio tra le forze in conflitto, 
cioè che agiscono su tutte le parti del si 

i ventesi e le forze di resistenza che queste 

ì gono ad esse. Lo sviluppo di tutterle cose 
È planetario e del globo terrestre; de 
viduale e del complesso degli esseri 
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psichica e delle società umane, è in o 
tato di questo perenne conflitto, sempre pi) S 
più complicato, tra le forze d'integrazione e SCO S 
servazione e le forze di disintegrazione e di n 
luzione; onde tutta l'evoluzione si potrebbe d DRS, 
come una lotta continua tra la vita e 1a oi nire 
cui le forze vitali predominano sulle forze diss Suna 


che tendono alla distruzione degli esseri e dels 


gni caso il risul 


5. - Evoluzione e dissoluzione. Destino finale del- 
universo. 


Ma, se la causa dell’evoluzione è nel conflitto di 
queste forze che si agitano fin nell’indistinto primi- 
tivo e disturbano lo stato di equilibrio instabile in 
cui esso si trova, e se un nuovo stato di equilibrio, 
raggiunto attraverso una serie di trasformazioni sue 
cessive caratterizzate da una complessità crescente, 
è il risultato finale a cui esse tendono necessaria- 
mente, appare manifesto che la stessa causa deve dar 
luogo in fine alla dissoluzione di tutti i prodotti del 
processo evolutivo, che la morte attende irrimedia- 
bilmente tutte le cose, così gl’immensi sistemi plane- 
tari e i soli e gli astri dispersi nello spazio illimitato, 
come i piccoli esseri viventi su questo atomo vagante 
per l'infinito che è il nostro globo. Raggiunto il ter- 
mine finale di equilibrio, deve cominciare per ogni 
cosa un processo di dissoluzione in conseguenza delle 
forze distruttive che agiscono dall'esterno. E in Vero, 
Muolono non solo gl’individui viventi e le specie 
Qrganiche, ma anche gli astri e i sistemi planetari. 
E come il paleontologo ci narra delle specie estinte, - 
Di Wi egli à trovato le vestigia nei grandiosi annali 
terra, così l’astronomo insegue col suo telescopi 
Penti che non danno più luce e calore e s0n0' 
sumensi cadaveri cosmici che sospesi nell’ 
Tiposano dei lunghi periodi di attività in cul 


pro 


. diedero vita 2 miriadi inealcolabili di esseri affi. 
q noi, € c'indica anche pianeti simili al nostro 
i a relidi come tombe, che nelle epoche immensi. 
orme. del passato furono forse allietati da una natur 

vabill ‘avigliosa della nostra, piena di colori è di 
> di moto e di vita, ed ora sembran cimiteri I 
vanti nello spazio in attesa di esser completamente 
nell’informe €208 finale, da cui sorgeranno 
i nuove nebulose e nuovi mondi e nuove uma- 
h'esse destinate alla loro volta a scomparire 
ar traccia di sè nell’insondabile abisso del 
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un giorno 
nità, anch 
senza lasci 


tempo. x ) 
In tal modo la storia dell'universo sembra risol 


versi in una immensa tautologia senza scopo e senza 
significato, in Un perpetuo avvicendarsi ritmico di 
periodi immensurabili di evoluzione e di dissoluzione, 
cioè di epoche in cui prevalgono le forze di attrazione 
e di epoche in cui dominano le forze di repulsione. 
E nell’eterno ritmo par che tutte le così, fino alle più 
alte conquiste dello spirito umano, fino ai supremi 
ideali di bontà e di bellezza, siano destinate @ svanire 
nel nulla perdendo ogni valore @ significato: vanitas 
vanitatum et omnia vanitas, e che all'uomo non ri-, (AE 
manga altro che la tremenda verità indicata, dalmito 
ebraico: Zu pulvis es et in pulverem reverteris: 


III, - Significato è limiti della | 
dell’ evoluzione. 


Se non che qualsiasi conclusione 
stino finale dell'universo e dell'uomo; 0) 
profondo della realtà e dello stesso pro 
Supera i limiti del problema che. la te 
108 tenta di risolvere. Questo proÒ 
lamo visto, riguarda soltanto Ì div 


i E e, 


26 


meni; esso cioè si limita esclusivamente a ; 
l'aspetto dinamico dell’universo, e tende SA 
processo onde la totalità delle cose è venuta ad pt: L) 
ciò che è e si va continuamente trasformando. Cosi 
la dottrina evoluzionista dimostra in qual modo dalle 
forme più basse e più semplici si svolgano necessaria- 
mente forme di esistenza sempre più alte e complesse 
e in virtù di quali leggi à luogo quel passaggio gra. 
duale dall’indistinto al distinto, dall’uniforme al 
multiforme, dall’indefinito al definito, che caratte. 
rizza il processo cosmico; e non solo considera queste 
leggi come universalmente valide per tutti gli ordini 
di fenomeni inorganici, organici e superorganici, 
ma ricolleza eli uni agli altri i diversi ordini di 
fenomeni in una linea continua di evoluzioné, onde 
lo sviluppo della vita organica dipende da quello del 
mondo inorganico, e la vita psichica, il cui sviluppo 
determina alla sua volta quello della vita. sociale, 
appare semplicemente come un fenomeno biologico, 
risultante dai processi materiali dell’ organismo e 
in particolare dalle forze fisico-chimiche del sistema 
nervoso. Ne consegue che dalla nebulosa primitiva, la 
quale contiene latenti ne’ suoi vapori diffusi non solo 
gli elementi materiali di cui risultano il sistema pla- 
netario e il globo terrestre, ma anche le forze orga- 
niche da cui son derivate le innumerevoli varietà di 
piante e di animali e le infinite manifestazioni della 
vita psichica, fino alle più sublimi creazioni dello spi. 
rito umano, l'evoluzione si è svolta attraverso una | 
| successione ordinata di cause e di effetti senza alcuna rà 
soluzione di continuità. CI 


Ma gui si arresta la teoria dell'evoluzione. E 
venire dell’ universo quale si prese 
esperienza, non l’essere della realt 


di. sen 
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è Ja manifestazione; dimostra come Je 
prodotte, non quale sia la loro natura 
© oca; ci presenta il processo cosmico come la 
RITO di un perpetuo conflitto di forze, non ci 
Sult? rd che cosa queste forze siano in sè stesse: 
dice Ln le leggi che governano il succedersi dei 
del meni; ma ciò che permane immutato nella so- ei 
fuor o pur sempre variabile nella forma, attraverso 
È incessanti trasformazioni fenomeniche, rimane per E 
sn un enigma indecifrabile. In breve, la teoria del- 
l'evoluzione è incapace di risolvere per sè sola il pro- 
Raf ontologico (dal greco on, ontos. = essere, e 

- discorso), o metafisico (dal greco meta = 


logos ì i 
dopo, e Physis = natura). E siccome i problemi 
dell'essere e del divenire, benchè distinti, mon pos- 


sono essere nettamente separati, e l’interpretazione 
del processo evolutivo deve necessariamente variare 
secondo il concetto che ci formiamo della realtà sotto- 
stante a quel processo, è evidente che il significato 
stesso dell’evoluzione sfugge a quella teoria. i 


3. « Problemi che la teoria dell'evoluzione lasc 
insoluti. : 


Inoltre essa non riesce a risolvere certi pro 
tondamentali, come l'origine della vita dall: 
inorganica, Ja genesi della coscienza, i Tapp 
pensiero e l’attività del sistema nervoso, | 
rientrano in quella concezione din 
forma il suo contenuto essenziale. | 
risolvere la vita in un semplice & 
chimiche; impossibile superare a 
Mù infima sensazione da qualsi 
Noi conosciamo semplicemente | 
cosvltuiscono la materia 0 
De il sorgere della vita; noi 

coscienza è i suoi anteced 


molecolari del sistema nervoso e quindi rientra nel. 
ordine della causalità naturale, e che le mamifesta 
zioni psichche sono determinate dalle condizioni musi 
teriali dell'organismo; e più in là non possiamo 
andare. Da nessun processo chimico per sè solo ci è 
dato ricavare la vita; e mentre la scienza riesce ad 
esprimere in gradi equivalenti le varie forme di 
energia fisica (il calore, la luce, il suono, l'elettricità, 
la forza nervosa), il pensiero e il sentimento sfuggono 
ad ogni calcolo puramente quantitativo, nè l’analisi 
più profonda riuscirà mai a risolvere esclusivamente 
l'amore, l'odio, le creazioni geniali del filosofo e del 
l'artista, i calcoli del matematico e dell’astronomo, in 
semplici movimenti déi tessuti nervosi e della materia 
cergbrale. E in fine è da osservare che anche nello 
stesso mondo fisico rimangono problemi insoluti è 
insolubili per la teoria dell'evoluzione; così le origini 
dei cristalli non sono meno oscure delle origini del 
protoplasma, e le cause ultime che collegano i loro 
atomi in certe disposizioni angolari, al pari di quelle 
che infusero le prime pulsazioni di vita alle molecole 
di materia organica, sembrano impossibili a sco 
prirsi, resistendo a qualsiasi indagine scientifica. 


4. - Importanza negativa e positiva della teoria del- 
l'evoluzione dal punto di vista metafisico. 


Non solo dunque il problema fondamentale della 
metafisica, quello cioè di determinare la realtà asso- 
— luta che è implicita nei fenomeni relativi e di com- 
| prendere come si possano conciliare l’unità e la mol 
cità, la permanenza e la varietà, il necessario e 
ccidentale, che si manifestano egualmente nell'u-. 
verso, rimane inaccessibile alla teoria dell’evolu: 
a questa non è nè pure in grado di spiegare 
etti dello stesso processo cosmico, e tal 
significato profondo dell’evoluzione, il quale 


Si 
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può ricavarsi soltanto dalla natura della realtà, che 
forma per così dire il contenuto del processo evolu- 
tivo. E tuttavia la dottrina dell’evoluzione conserva 
tutta la sua importanza e tutto il suo valore, non 
solo scientifico, ma anche metafisico. Anzi tutto è una 
importanza negativa, in quanto esclude definitiva- 
mente certe dottrine, come l’ipotesi della creazione, 
il sistema delle facoltà distinte dello spirito, la teoria 
delle idee innate, poichè tutte le idee, tutte le facoltà 
psichiche, tutte le cose materiali sono il prodotto di un 
lento sviluppo graduale. In secondo luogo, è anche 
una grande importanza positiva, in quanto dimostran- 
do la naturalità di tutti i fenomeni, la quale esclude 
qualsiasi intervento soprannaturale e miracoloso, è 
presuppone la casualità come legge universale, essa 
costringe a riconoscere che la causa suprema dell’evo- 
luzione è immanente nell’universo ch’essa va trasfor- 
mando. E non solo questo; ma, dimostrando la irri- 
ducibilità del. pensiero alla materia, essa induce 
necessariamente a concludere che quella causa supre- 
ma non può essere puramente meccanica e implica 
piuttosto un principio spirituale, il quale permette 
di affermare, al di sopra delle cause efficienti che de- 
terminano le trasformazioni cosmiche, l’esistenza di 
uno scopo, di un fine, a cui tendono tutte le cose del. 
l'universo e che raggiunge la sua più alta manifesta- ; 
zione nella coscienza morale dell’uomo. : 


5. - Ipotesi del parallelismo psico-fisico, ® possibi: — 
lità di una ulteriore indagine filosofica. 
In tal modo siamo condotti logicamente 


alla ipo- 


tesi, onde noi evitiamo ] 
materialismo, dello spiritualismo e de 


facciamo altro che riaffermare il concetto di Giordano 
Bruno (1548-1600) il quale considerava la matri 
come capace di svilupparsi in tutte le forme, e l’evo- 
luzione del mondo come lo svolgimento dello spirito 
universale, e nelle monadi o minima, materiali e men- | 
talî al tempo stesso, scorgeva gli elementi ultimi della 
realtà, l'essere immutevole e assoluto composto di ma- 4 
teria e di forma, che permane eterno attraverso tutte | : 
le manifestazioni apparenti e relative. È: 
Forse questa concezione psico-fisica della realtà. 
si potrà risolvere, in seguito a un’analisi più pro- 
fonda della nostra idea dell’ Essere e dei rapporti tra; 
la realtà e la conoscenza, in elementi più semplici e 
primitivi. Intanto la teoria dell'evoluzione ci assi- 
enra che la coscienza e il pensiero non sono semplici 
epifenomeni, cioè prodotti secondari del processo 
cosmico, ma sono qualche cosa d’intrinseco all'E 
sere, e che la vita è un significato e un valore. 
infinitamente superiore a quello dell’organizzazione | 
fisico-chimica da cui dipende nella nostra esperienza. 


TERZA LEZIONE 


L'EVOLUZIONE INORGANICA. 


I. - L'evoluzione della materia. 


1. - Concetto di materia. Qualità primarie e se- 
condarie, 


Sotto il nome di materia noì comprendiamo tutte 
le sostanze che occupano lo spazio e colpiscono i sensi; 
e siccome certe qualità, così dette secondarie, degli 
oggetti, come il colore, il sapore, l'odore, il suono, la 
durezza, appartengono soltanto alla nostra coscienza, 
alla materia rimangono solo le così dette qualità 
primarie dei corpi, cioè la massa, la posizione, la 
figura, il numero, il movimento. Così, il rosso di una 
gemma 0 lo squil'o di una tromba sì risolvono fisica- 
mente in miriadi di vibrazioni che gli organi della 
vista e dell’udito trasmettono al cervello, mentre il 
profumo di un fiore e il sapore di un frutto rappre- 
sentano il risultato dei processi chimici che àmnno 
luogo negli organi dell’odorato e del gusto. Material 
mente la gemma, la tromba, il fiore, il frutto non sono +. 
altro che aggregati di una forma speciale, capaci d 
occupare un certo spazio e di muoversi im ess : 
risultano di elementi i cui unici attributi sono l’esten- + 
sione e l’impenetrabilità. Quindi tutte le moltep x 
impressioni che noi riceviamo in presenza dei corpi 
esterni dipendono da noi, non formano parte del 
mondo fisico, Sono fenomeni subiettivi, non obi 3 


9. I tre stati della materia. 
La materia si manifesta sotto tre forme, solida 
liquida e gassosa, tra le quali non àvvi alcuna sohie 
zione di continuità, potendo essa assumere ciascuna 
di quelle forme secondo l'influenza relativa delle forze 
che collegano 0 dissolvono gli elementi costitutivi dei © 
corpi, cioè secondo la temperatura o la pressione. 
Così l’acqua diventa solida col dissiparsi del calore @ 
latente ch’essa contiene, e diventa gassosa fino alla 
invisibilità col disgregarsi delle sue particelle pro- 
dotto da un aumento di temperatura; mentre un cor- 
po solido, sottoposto a un certo grado di riscalda- 
mento, è capace di liquefarsi e di volatilizzare. - 
8. - L'atomo e la molecola. ; 
Siccome la scienza non è in grado di penetrare È. 
riell’intima costituzione della materia, essa può argo- 
mentare la sua natura soltanto dal modo in cui agisce; — 
e poichè tutti i corpi sono soggetti a continui pro- 
cessi d'integrazione e disintegrazione, essa è stata 
logicamente condotta ad ammettere che i corpi si com- | 
pongono di particelle infinitamente piccole, le quali 
combinate come unità fisiche si chiamano molecol 
e separate come unità chimiche prendono il nome 
atomi (dal greco atomos = indiviso). La molecole 
è la più piccola massa di qualsiasi sostanza, che co 
serva le proprietà di quella sostanza, @ generalmente 
consiste di due o più atomi, e qualche volta di 
gran numero di essi, come nel caso di certi compo 
— organici. Soltanto in alcune sostanze, dette appunto 
| monatomiche, come il mercurio e l’argon, la molecola 
| coincide coll’atomo, il quale si può definire come WU 
corpo che non è stato ancora diviso, cioè come la pi 
cola particella di un elemento la quale, associata 


È 
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4, - Le sostanze elementari e gli elettroni. 


Le diverse specie di atomi, o sostanze elementari, 
raggiungono il numero di circa ottanta; ma noi ab- 
biamo prove indirette, fornite dall'analisi spettrale 
e dalla legge periodica di Mendelejeff, che gli ele- 
menti chimici, per quanto stabilmente costituiti, 
risultano da qualche sostanza più semplice. Infatti, 
secondo la legge periodica, noi possiamo disporre 
tutti gli elementi in base ai loro pesi atomici, dal più 
leggero che è l’idrogeno al più pesante che è l’uranio, 
in una successione di gruppi, i cuì singoli termini 
offrono analogie con i termini corrispondenti degli 
altri gruppi; e così troviamo che le proprietà fisiche 
e chimiche degli elementi sono semplicemente fun- 
zioni periodiche dei loro pesi atomici. Ciò induce a 
concludere che vi sia un elemento primordiale, il 
quale costituisce come la materia prima da cui tutti 
gli altri sono sorti per successive condensazioni; 6 
tale conclusione è confermata dalle più recenti espe- 
rienze radioattive, le quali ànno dimostrato diretta- 
mente che certi elementi si possono disintegrare è 
trasformare in altri elementi. 

Così è sorta l’ipotesi che gli elettroni, cioè quei 
corpuscoli infinitesimali proiettati dalle sostanze ra- 
dioattive, la cui massa equivale alla millesima parte 
dell'elemento più leggero conosciuto, cioè l'idrogeno, 
siano le particelle costitutive ultime della materia: 
l’elettrono sarebbe l'unità primordiale, di cui sono 
composte le sostanze elementari; e quindi l'atomo 
rappresenterebbe un sistema complesso, le cui unità; 
componenti sono in un rapido moto orbitale. Secondo 
l’ipotesi del fisico inglese J. J, Thomson, l'atomo ci 
ciascun elemento surebbe costituito dall’aggruppa- 
mento stabile di un certo numero di elettroni, 
cambiamento radioattivo sarebbe un processo dovuti 
a qualche forza perturbatrice, da cui risulterebbe 
l'espulsione di una parte degli elettroni e la foGna 


Zione di un nuovo gruppo stabile, cioè l’atomo di un” 
altro elemento di peso atomico inferiore. Ma, se ba 
da questo punto di vista non sia più vero il famo 
detto di Dalton che «nessuno può spaccare un sto 
in quanto non possiamo più considerare gli atomi 
come assolutamente immutabili e indivisibili, e dob: 
biamo riconoscere invece la possibilità scientifica di 
quell’elemeno unico dotato di due polarità, profetiz- 
zato da Faraday, possiamo tuttavia affermare che, 
da quando ebbe origine il nostro universo, le sostanze r 
chimiche elementari non ànno subito alcun cambia: 
mento, conservando intatte le loro proprietà, e ch’esse 
costituiscono le basi fondamentali e indistruttibili di | 


tutti gli oggetti, di tutti i corpi inorganici e organici. — 


5. - Forze di gravità, di coesione e di affinità. 

Ora, data questa natura immutabile degli atomi, è 
chiaro che qualsiasi trasformazione dei corpi formati. 
da essi può derivare soltanto dalla loro distribuzione 
nello spazio e dai rapporti che, variamente combi- 
nandosi, possono avere tra loro; è chiaro cioè che 
ogni cambiamento è dovuto al moto, il quale è det 
nato dalle azioni che esercitano i corpi gli unì s 
gli altri in virtù delle loro forze di attrazione e ‘ 
sa repulsione. Nel primo caso il movimento tende a uni 
% sli elementi di un sistema, resistendo alle forze € 
{endono a separarli; e prende il nome di attrazion 
universale o gravità, o pure di attrazione molecola: 
o coesione, secondo che la forza agisce fra masse di 
materia visibile, grandi o piccole, lontane 0 vicine, 0 
pure fra le molecole componenti le masse; ment 
| prende il nome di attrazione chimica o affinità, qua 
il movimento tende a unire gli atomi in molee 
l secondo caso invece il movimento tende a d 
gli atomi e ad opporsi alla loro combina? 
e quando il calore sviluppandosi seP 
di certi corpi, trasformandoli dall: 


solida in forma liquida e gassosa. L'evoluzione della 
materia non è altro che il risultato del conflitto pe- 
renne di queste due specie di forze, nel quale si può 
anche risolvere tutta la storia dell'Universo. Le forze 
di attrazione e di repulsione, operando secondo leggi 
fisiche e chimiche matematicamente stabilite attraverso 
quel mezzo estremamente rarefatto, elastico, imponde- 
rabile chiamato etere, il quale riempie tanto gli spazi 
interplanetari tra i corpi celesti quanto gli spazi in- 
finitesimali tra le molecole e gli atomi dei corpi più 
consistenti, ànno prodotto tutte le meraviglie della 
natura, da gl’immensurabili sistemi stellari che bril 
lano nel firmamento, fino ai piccoli cristalli luminosi 
dai colori purissimi, che sorgono dalle rocce del 
nostro globo. 


6. - Stato primordiale della materia. 
Per spiegare l’origine dell’evoluzione cosmica, è 
necessario supporre che, durante lo stato primordiale 
della materia diffusa, gli atomi isolati gli uni dagli 
altri non fossero distribuiti uniformemente nello 
spazio, poichè in tal caso la forza di attrazione li 
avrebbe raccolti tutti in un’unica massa sferica intor- 
no a un comune centro di gravità, e la forza di repul- 
sione si sarebbe dissipata nel mezzo etereo sotto forma 
di calore, sviluppato dall’urto degli atomi tra lo 
Essi piuttosto dovevano tendere, in conseguenza’ di 
loro diverse posizioni, verso centri speciali. Solo 
quest’ipotesi dell’instabilità primitiva si possoni 
gare l’ineguale distribuzione della materia, 
menti delle sue masse in varie direzioni e con Vi 
velocità, e insomma tutte quelle trasformazioni d 

al riordinarsi degli atomi sotto l’azione delle 
di attrazione e di repulsione, da cui 
saggio dall’indistinto al distinto, d 
mato, dal semplice al complesso 
luppo della materia vivente è. 


grado di complessità. E siccome tutto ciò GHAenT: 

dalle rocce cristalline fino al genio dell'uomo, Si 
essere contenuto potenzialmente nell’indistinto a 
mitivo, è evidente che la materia primordiale Dio 
semplice e omogenea soltanto in senso relativo SE 
relazione cioè alla successiva infinita varietà di Rat: 
prodotta dallo sviluppo delle energie potenziali ti 
energie attuali. 


II. - Origine ed evoluzione del sistema solare. 


1. - L'ipotesi nebulare. 

L'ipotesi secondo la quale gli atomi costitutivi 
dell'universo sarebbero stati in origine diffusi nello 
spazio, e tutti i corpi celesti, col sole, la terra e gli 
oggetti contenuti in essa, avrebbero formato un tempo 
incommensurabili masse nebulose più sottili dell’aria, 
è provata dall’esistenza nel firmamento d'immensi 
strati di nebbia lucente che il telescopio, con l’ajuto 
dell'analisi spettroscopica, dimostra essere masse 
enormi di gas incandescente. Per formarsi un'idea. 
della estrema rarefazione degli atomi primitivi, basta 
osservare che, secondo i calcoli del famoso fisico tede- 
sco Helmholtz, « se si misura la densità del nostro 
sistema planetario quando era una sfera nebulosa, 
che si estendeva fino alla via ora percorsa dal più | 
5 remoto de’ suoi pianeti, troveremo essere necessari 
parecchi milioni di miglia cubiche di questa massa 
per ottenere un peso eguale ad un solo grano ». Ma, 
| data l’azione delle forze di attrazione e di repulsione. 
su questa massa diffusa, è facile spiegare il proce? È 
meccanico per cui si venne a formare l’universo 
‘bile; ela creazione di un sistema planetario mediar 
lore e la gravitazione appare così semplice | 
sso di raffredìdamento, onde una piccola 

equeo passa dallo stato gassoso alli 
e dallo stato liquido allo stato solido. 
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zione dei sistemigsolari. 
misura che il calore contenuto nella 
i nébulosa si dissipavà nello spazio, la forza di 
attrazione, agendo come affinità, come coesione, come 
gravitazione, dovette combinare gli atomi in mole- 
cole, poi le molecole in masse, € in fine attrarre le 
masse verso i loro centri di gravità. Una di queste 
| masse, e non tra le maggiori, diventò il nucleo del 
nostra sistema solare, il quale si puo considerare 
come il tipo di tutte le altre masse che sì sono pure 
trasformate in sistemi stellari. 

Le stesse forze, che avevano prodotto l’aggrega- 
zione degli atomi in molecole e delle molecole in 
masse di varia grandezza, secondo i vari centri di 
condensazione formatisi nella immensità dello spazio, 
impartirono anche a ciascuna massa Un movimento 
di rotazione intorno al proprio asse, oltre al movi- 
mento di traslazione attraverso lo spazio; mentre allo 
stesso tempo una parte dell'energia molecolare svi- 
luppata dal contrasto tra la forza di gravitazione e 
la forza di repulsione degli atomi, si convertiva in 
energia radiante di calore © di luce, rendendo la 
massa luminosa. Tale sarebbe il Sole. 


I 9, - Forma 
| Infatti, ® 


massi 


8. - Origine dei pianeti. L° ipotesi meteoritica. 


| Ora, da questa massa luminosa è incandes 
quale era in origine il centro del nostro siste 
netario, come si sono svolti tutti gli altri cor 
che lo compongono, i pianeti, i satelliti, gli aster 
i corpi erranti? Anzi tutto il nucleo entrale, i 


| seguenza dell’attrazione che si face 
| mente in tutte le direzioni della ne 
| forma sempre più regolare, finchè 
| venne & costituire una enorme m 
| schiacciata ai poli, costituenti | 

di rotazione. Se non che questa © 


irradiando calore nello spazio, si 
poco contraendo; e contraendosi AOSSII n Poco 
per una legge fisica ben conosciuta, una sembra 
giore velocità di rotazione. E siccome le parti 
esterne, cioè più lontane dall’ asse, dovevano SÒ 
trarsi di più e muoversi con maggior rapidità cho 
non le parti più interne, cioè più vicine all'asse ca 
risultò che a un certo punto la forza centrifuga. la 
quale agiva potentemente sulla regione più prommii 
nente dell'equatore, riuscì a superare la forza centri- 
peta o di coesione, e a staccare dall'intera massa un” 
anello di materia, simile a quelli che tuttora si posi ei 
sono osservare intorno al pianeta Saturno. Questo © 
anello poi, presentando differenti gradi di densità 
nelle varie sue parti, si ruppe in segmenti, che alla 
loro volta si condensarono in un’unica sfera, la quale 
acquistò un moto rotatorio intorno al proprio asse; | 
sempre nella medesima direzione, e allo stesso tempo 
continuò a girare intorno alla massa centrale. i 
Tale è l'origine dei pianeti che girano intorno al’ 
sole. Essi sono semplicemente il prodotto di otto ® 
anelli, staccatisi durante la formazione del sistema 
solare dalla primitiva massa nebulosa. Ma non sem- 
pre la rottura di un anello ebbe a formare un globo 
solo; mentre invece può essere accaduto che ciascuno 
dei segmenti risultanti dalla rottura dell’anello abbia 
formato un globo particolare; e ciò sarebbe confer- — 
mato dall'esistenza di un gruppo di piccoli pianeti. 
| tra Marte e Giove. SL 
I pianeti alla loro volta ànno dato luogo, nel 
Riimo periodo della loro esistenza, a fenomeni & 
loghi. Anche da essi si sono staccati, con lo si 
es80, degli anelli, i quali si sono spezzati @ con 
ti in modo da formare lune e satelliti, eccet 
Saturno che, essendo di densità unifo 
Subìto la conseguenza della diversa 4 
a sulle loro varie parti. 


a 
e 
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Negli anelli che circondano questo pianeta (il se- 
TER grandezza) noi abbiamo la prova attuale 
della verità dell'ipotesi nebulare; e se bene le osser- 
vazioni spettroscopiche sembrano aver dimostrato 
che tali anelli si compongono di una densa moltitu- 
dine di piccoli corpi solidi, ciò trova la sua naturale 
spiegazione nella fase di sviluppo del pianeta stesso 
la quale implica un processo inoltrato di condensa. 
zione, e quindi non puo minimamente addursi a so- 
stegno dell’ipotesi meteoritica, secondo cui gli astri 
carebbero il risultato dell'aggregazione di una infi- 
nità di piccoli corpi meteorici diffusi nello spazio. 
Contro questa ipotesi d’altra parte si oppone la di- 
versa costituzione chimica delle meteoriti e delle ne- 
bulose; mentre essa non riesce a spiegare in qual 
modo quelle miriadi di corpi piccolissimi dispersi 
nell’infinito (i quali, del resto, rappresentano uno 
stadio relativamente avanzato nel processo di aggre- 

| sazione della materia) si sarebbero potuti raccogliere 
| in masse compatte sì da formare i diversi astri. In- 
vece, secondo l’ipotesi nebulare, la formazione dei 
sistemi planetari è il risultato graduale e necessario, 
i 


di semplici leggi fisiche. 


estinzione finale. 
A poco a poco, a causa della irradiazione del c 

riello spazio, questi nuovi corpi, i quali in 
erano costituiti di vapori incandescenti; si è 
marono col condensarsi dei vapori in' masse 
in ebollizione; e più tardi, col progredire ‘ 
freddamento, si rivestirono di una specie 
solida all’esterno, la quale diede luogo, ® 
di eruzioni in conseguenza degl'interni 
che spezzavano la crosta in vari pun 
versar fuori una parte della massa 
tora in fusione, In questa fase del 
+ 


n. 


vano presentemente Giove e Saturno, i qu 
brano irradiare una certa quantita di calore e di luce 
loro propri. Invece l pianeti MINOTI, come Venere 
Marte-la Terra, in cui il volume più Piccolo à date 
luogo a un più rapido processo di raffreddamento È 
di solidificazione, ànno una crosta di grande sppg 
sore, salda e consistente, turbata soltanto di quando 
in quando da qualche scoppio vulcanico Prodotto da] 
calore dei loro centri liquefatti. In altri corpi, in 
fine, come Ja Luna, non solo ogni luce è estinta; ma 
sembra che ogni energia sia venuta meno, e che dopo 
tanto tumulto e calore non sia rimasta altro che una 
massa gelida e inerte. Poichè la storia di ciascun 
corpo è la storia di tutti, e tutti son destinati a pas 
sare, diminuendo di volume e aumentando di densità, 
dal primitivo stato nebuloso incandescente allo Stato 
solido e freddo, noi possiamo leggere sulla superfigie 
della Luna l'avvenire dei massimi pianeti, della 
Terra e del Sole stesso. Infatti, per quanto sia grande 
la massa del Sole, il cui volume supera di un milione 
e trecentomila volte quello della Terra, equivalente 
a oltre mille miliardi di chilometri cubici, essa dovrà 
bure esaurire la sua provvista di energia in un certo 
periodo; e poichè dall'energia solare dipendono quei 
cambiamenti atmosferici e tellurici che rendono pos- 
sibile la Vita sul nostro globo, è evidente che anche 
la Terra è destinati a una estinzione finale. 


ali Sem. 


Ig I’ Evoluzione della Terra. 


. Kormazione della 


5° 
crosta terrestre. La teoria 
ica del globo, sa 


imazi ; P; 
conformazione esteriore e la struttura geolo: 


81 nostro lobo, 1] E “a 
e a cen 5.000, la cui età si calcola da Ver 


iti de CRA milioni di anni, offrono prove e 


ato primitivo. Infatti i suoi poli 
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schiacciati, il suo equatore prominente, la sua forma 

sferoidale possono risultare soltanto dalla rotazione 
di una massa fluida; mentre la struttura delle parti 
più antiche della crosta non à potuto prodursi sé 
non per la fusione delle particelle costitutive sotto 
vazione di un intenso calore. A misura che la crosta 

da prima mobile e sottile, continuava a raffreddarsi 
a ad acquistare uno spessore più grande, si forma- 
rono le così dette rocce ignee 0 plutoniche, come 
il granito e il basalto, con i materiali fusi insieme 
dal calore o lanciati dall'interno del globo per 
eruzione vulcanica. Allo stesso tempo il raffredda- 
mento e le contrazioni della massa interna, a misura 
che si dissipava l'energia in essa racchiusa, produs- 
sero uno stato di tensione sulla crosta; e questa, 
attratta verso l interno dalla forza di gravita 
rione, si dovette screpolare e piegare, formando così 
i monti e le valli, e quelle depressioni profonde in 
cui si riversarono gli oceani in seguito al condensarsi 
in acqua dei vapori primitivi che avvolgevano il 
lobo, mentre si andava raffreddando, 

Intanto l’energia radiante del sole, vincendo gli 
ostacoli opposti dall’aria e dall'acqua, discioglieva le 
particelle superficiali della crosta terrestre sempre 
più solida, e tornava a deporle sulla superficie del 


globo come rocce sedimentarie o stratificate, dette Pie 


acquee o nettuniche, perchè risultanti appunto dal 
} l’azione dell'acqua e dell’atmosfera. A quest'ordine — 

di formazioni, che costituiscono il complesso delle 
| rocce secondarie, appartengono le arenarie, le argille, 
le pietre calcaree e i carboni fossili. DI] 

Alla loro volta, le a: così DIOR 

niche, sia i sì trasformarono, Sotto io 
calore e de la pressione; in stato cristallino 
luogo alle così dette rocce me e, come 
bero il marmo, derivato da eli 
derivato dal granito, e gli schi 
qualunque specie di roccia 
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La distribuzione della terra € dell’acqua, dei 
nenti e degli oceani sulla superficie del globo si Spiega 
col fatto che un corpo sferico, 11 cui interno sià più 
plastico della crosta esterna, tende ad Assumere cont 
traendosi una forma tetraedrica. Così il nostro globo 
SÌ presenterebbe sotto l' aspetto di una piramide 
triangolare, la cui base sarebbe costituita dalla zona 
dell'oceano artico, mentre gli spigoli sarebbero occu 
pati dai tre gruppi di continenti (le due Americhe, 
l'Europa e l'Africa, l'Asia e l'Australia) e i lati dagli 
oceani Pacifico, Atlantico € Indiano. Un tempo ine 
fatti l'Europa, che al Nord si collegava con da 
‘roenlandia, era nettamente divisa a oriente dall 
l'Asia per mezzo della Tetide, mare ora scomparso, 
che univa il Baltico al Caspio e all’Oceano indiano! 
In questo modo si spiegano le singolari omologie geo 
grafiche che presenta la superficie del globo, e cioè 
il predominio della terraferma nell’emisfero setten- 
trionale e del mare nell’emisfero meridionale, la for- 
ma triangolare delle unità geografiche, il distacco 
delle tre paia di continenti dall’anello di terra che 
circonda il polo artico, e infine la posizione antipodica 
della terra e dell’acqua. 


conti. 


2. - Connessione tra l'energia solare e lo sviluppo 
della materia organica. 
La stessa energia solare, la quale provocando col: 
Sepansione dell’aria e con la trasformazione del 
acqua in vapore i grandi fenomeni meteorologici 
S pero, : ve.ti e le tempeste, la pioggia e lama 
i pre la causa principale del formarsi del 
I a in tutta la sua infinita varietà è 
poichè dE reso possibile la vita sul nost 
i he dell 2 essa dipendono le trasformazio 
dei che Di genica e quei processi fisl 
Organismi. La SER funzioni _fondamen 
sta originaria di energi 
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à 
risultante dall’urto ricevuto nell’abbandonare Ja È 
massa principale e dalla quantità di calore interno 
che va sempre più dimimuendo, non basterebbe a È 
impedire la morte del globo, il quale si troverebbe 
giù avvolto in un sudario di ghiaccio, ove non fosse 
continuamente riscaldato dai raggi solari; e sono 
questi appunto che assicurano il grado di calore ne- 
cessario all’esistenza degli organismi, e che permet- 
tono alla pianta di convertire gli elementi della ma- 
teria inorganica in materia organica mediante la 
scomposizione dell’acido carbonico per opera della 
clorofilla, la quale assorbendo il carbonio dell’aria 
che poi si combina coll’idrogeno dell’acqua, rende 
possibile la formazione dei così detti idrocarburi, 
cioè le sostanze fondamentali per la nutrizione degli 
animali. 


3. - Le epoche geologiche e le condizioni della com- 
parsa della vita sulla superficie del globo. 


E? evidente che le grandi epoche geologiche in cui 
si suol dividere la formazione delle rocce stratificate, 
e che prendono nome dalle forme di vita più o meno 
sviluppate di cui i diversi strati contengono tracce, 
e cioè l’epoca archeolitica od eozoica (l'alba della 
vita), la secondaria 0 mesozoica (vita media), la ter- 
ziaria o cenozoica (vita recente), e la quaternaria, 
contenente le specie attuali, devono essere state pre» 
cedute da un periodo azoico, cioò privo di vita. In 
fatti l'enorme calore primordiale del globo, il quale, 
prendendo l’attuale temperatura del sole come termine 
di confronto, si calcola essere stato quattordici mila 
volte più caldo dell’acqua bollente, escludeva peri 


solo la possibilità di combinazioni chimiche tr 


particelle dei vapori diffusi, e tanto più di q 
combinazioni di cui risulta la materia organica. PO 
col lento raffreddamento prodotto dalla «conti 


0 TS IRRSE 


TE 

dispersione dell'energia molecolare nello spazio TE 
ni : 7 AT acir i pe x 
forze di coesione poterono agire liberamente, for. 


mando prima le combinazioni più semplici e stabili 
come l'acqua, poi quelle più complesse e meno stabili 
come i sali, e così via progredendo Verso composti di 
struttura sempre più delicata, complessa e dut: 
tile, come son quelli che costituiscono il corpo degli 
esseri viventi. Prima che la massa incandescente si 
rnffreddasse abbastanza in modo da formare sulla 
superficie del globo una crosta esterna capace di 
servir di dimora ai più infimi organismi, raccogliendo 
nelle sue depressioni sotto forma di acqua i vapori 
diffusi nell'atmosfera, è chiaro che la temperatura si 
dovette abbassare enormemente; e che il processo 
onde si stabilirono le basi materiali dell’ esistenza 
organica, e tra esse in primo luogo l’acqua, non meno 
essenziale del calore alla vita la quale in essa ebbe 
origine, richiese un tempo incommensurabile. Per 
ciò le origini della vita rimangono nascoste nelle 
tenebre del passato lontanissimo; e noi possiamo dine 
soltanto ch'essa è immensamente più antica delle più 
antiche prove che ne abbiamo. 


4, - L'evoluzione chimica della materia. Stato cri- 
stalloide e stato colloidale. 


Ma, per quanto resti oscura la genesi prima degli 
esseri viventi, si può affermare che la stessa evolu- 
zione chimica della materia doveva necessariamente » 
ndurre alla formazione dei corpi organici. Im- 
itti l'analisi di quelle sostanze estrermamente com- 

e che costituiscono tutte le cellule, vegetali e 
ali, e si chiamano proteidi (dal greco protos = 
no, € eidos = forma), come l’albumina, la gel 
a, la fibrina, mostra ch’esse possiedono appun 

Qualità plastiche che le rendono particolar 
‘adatte all'organizzazione, essendo qualche 
Tmedio tra lo stato fluido e lo stato solid 
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massa delle molecole relativamente enorme che com: 
pongono queste sostanze quaternarie, così dette per- 
chè risultano quasi esclusivamente di carbonio, idro- 
geno, ossigeno e nitrogeno, fa sì ch’esse presentino 
un grado minimo di mobilità molecolare e un grado 
massimo d'instabilità chimica, per cui uniscono # 
un’alta capacità di resistenza alle forze esterne una 
grande facilità di mutamenti interni. Questa parti: 
colare plasticità dei proteidi deriva dal fatto ch'essi 
offrono, in comune con altre sostanze organiche, come 
l’amido e la destrina, o inorganiche, come il silicio 
e il perossido di ferro, quella particolare condizione 
della materia che si chiama appunto colloîdale (dal 
ereco Folla) per distinguerla dalla struttura rigida 
dei così detti cristaZloidi, e che si può considerare 
come la sorgente principale della forza che si mani- 
festa nei fenomeni vitali. Mentre il cristalloide rap- 
presenta la condizione statica della materia, il col- 
loide rappresenta uno stato dinamico, e si distingue 
dal primo per certi caratteri essenziali, come la poca 
diffusibilità attraverso le membrane vegetali e ani- 
mali e la grande permeabilità, i quali appunto ren- 
dono possibile quelle rapide trasformazioni che av- 
vengono nei tessuti degli organismi, sia perchè Je 
azioni chimiche esercitate dai cristalli si estendono 
all'intera massa colloidale, sia perchè î prodotti della ) 
decomposizione vengono espulsi appena formati, 


dando luogo a ulteriori trasformazioni. Quindi dob. 


biamo concludere che con la formazione delle so- 
stanze colloidali, risultato necessario dell’evoluzione 
inorganica e della complessità crescente delle com- 
binazioni chimiche, rese possibili dalla temperat 
del nostro globo, la terra stessa generava dal s 
seno fecondo le basi fondamentali della vita, 
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L'EVOLUZIONE ORGANICA, 


I. - L'origine della vita. 


1. - Derivazione della materia organica dalla materia 
inorganica. 

La derivazione della materia organica dalla ma- 
teria inorganica non presenta maggiori difficoltà di 
tanti altri fenomeni della natura; e se il processo, 
onde certi corpi inanimati combinandosi ànno pro: 
dotto la prima sostanza vivente, costituisce per noi 
un mistero impenetrabile, non meno ‘incomprensibili 
sono le cause per cui le combinazioni chimiche dànno 
origine a corpi di natura affatto eterogenea, forniti di 
proprietà completamente diverse da quelle degli 
elementi che li compongono. Le affinità, che collegano 
certi elementi in belle forme cristalline, non. sono 
meno meravigliose di quei processi di aggregazione, 
per cui gli stessi elementi manifestano i fenomeni 
Witali. L'origine della vita non è un problema più? 
erioso dell'origine dell’acqua, poichè anche que 
come il protoplasma, è proprietà che non appal: 
no ai singoli atomi di cui risulta, l’idrogen 
Zeno, 
#5, gue: Iena nei laboratori. chimici 
ganico, i tentati f Sii QUE SO to 

azioni CERTI di estrarre la vita da de 
Bi positivi. Ma e non sembrano aver dato risu 
: > pur ammettendo che gli esperime 


W 


dello scienziato inglese Basti i i i 
aver ricavato dei i da cei di 
di silicato di sodio, fosfato di ammoniaca e Mira F 
sforico diluito, o pure di silicato di sodio a f i 
nitrato di ferro) non abbiano valore dimostrattvo di 

da notare che la scienza applicata è riuscita A fabbrie i 
care composti organici, come l’amido, l'alcool. Purea. > 
che un tempo sl credeva impossibile produrre men 
tre, d'altra parte, è evidente che la difficoltà 
attuale di creare artificialmente la materia viva non 
vale a limitare la possibilità delle trasformazioni inf 
nite che possono e devono essere avvenute nel labora- 
torio inesauribile della natura durante gl’immensi 
periodi in cui si preparavano sul globo le condizioni 
necessarie al manifestarsi della vita; ed è anzi proba- 
bile che, come sono tramontate per sempre oltre 1 
l’abisso dei tempi geologicamente conosciuti le enne 
dizioni che diedero origine ai così detti corpi elemen- 
tari, i quali risultano da elementi più semplici e tut- 
tavia non si possono più produrre, così sono scom- | 
parse senza possibilità di ritorno quelle particolari | 
circostanze di ordine fisico e chimico, che permisero 
la formazione delle prime masse di protoplasma (dal 
greco protos = primo, e plasma = forma), e cioà 
dell’elemento fondamentale di qualsiasi organismo. ì 


2. - Prove della trasmutazione dell’ inorganico n 
l'organico. Le sostanze che compongono i corpi viventi 

Ad ogni modo, comunque si voglia interpreti 
l'origine prima della vita, bisogna rico ; 
la trasmutazione dell’inorganico in organ oi 
una semplice ipotesi, ma costituisce un fatto pos 
e indubitabile, di cui noi abbiamo esi rienza 


istante, poichè esso si produce incess 
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a spiegare l’origine della vita, DO presuppone 
l’esistenza di un esserì ORGA OO è anche i] 
più infimo vegetale; ma dimostra (CHE effettivamente 
la materia non vivente si trasforma in materia vivente, 
E noi possiamo benissimo SUPROLSS che la differenza 
ira esse dipende semplicemente dalla diversa com. 
binazione degli elementi di cui risultano, allo stesso 
modo che i corpi così detti isomerici (dal greco 
‘ros = eguale, e meros = parte), se bene. abbiano 
rina composizione identica, presentano proprietà chi. 
miche notevolmente diverse, mentre anche uno stesso 
elemento può esistere in varie forme, come il carbonio 
jl quale si trova egualmente in forma di carbon fos- 
sile, o diamante, 0 grafite. Certo è che tutti i corpi 
viventi risultano di sostanze che derivano diretta- 
mente o indirettamente dalla terra, dall’aria e dal. 
Pacqua; e che gli elementi i quali compongono la 
materia viva detta protoplasma, e cioè l’idrogeno, 
l’ozsigeno, il carbonio e l’azoto, più il fosforo e Jo 
zolfo in piccolissime quantità, sono comuni alle cose 
animate e inanimate. 


8. La generazione spontanea. 
Inoltre, come abbiamo visto, la stessa, evoluzione 
chimica doveva naturalmente condurre alla forma: 
zione di quelle sostanze colloidali, di cui sono princi- 
| palmente composti i tessuti organici, e che costitui. 
no la sede di quei processi metabolici (dal greco 
| tabole = cambiamento), costruttivi e distruttivi. in 
consiste la vita. TI protoplasma, composto princi 
mente di proteidi, appare quindi come un pro. 
y mecessario dell'evoluzione chimica. M 
Ne risulta che, secondo la {eoria dell’evoluzioné; 
Ve ammettere il principio della generazione | 
6, pui ablogenesi (dal greco a, negativa, bios =. 
Licei rinzono), non già nel senso aN 
smi potessero sorgere spontane! 


| dalla materia organica in putrefazione, Mi 


nel senso che lo sviluppo stesso della m 
nica doveva generare di per sè le sosta 
Ma è anche evidente che la possibilità 
steva già a nelle energie 
sico, e quindi in questo senso si pu 

mettere la verità del vecchio DIARI “vini 
er 0vo, in quanto l’energia vitale era botenzialmenta 
contenuta fin dall'origine negli elementi ne i della 
ION ultimi della 


ateria inorga- 
nze organiche. 
della vita esi- 
del mondo fi- ‘ 


II. - L° evoluzione della vita. 


1. - Processo di organizzazione del protoplasma nella 
cellula. - Gli organismi unicellulari, 

Dal protoplasma primitivo, materia liquida o 
semiliquida, capace di aggregarsi in varie forme, 
contraendosi, crescendo e moltiplicandosi, sì è svolta, 
mediante modificazioni lente o anche, secondo alcuni 


plesso, è costituito 
quali non sono altro che masse individualizzate di 
forma subsferica, e si chiamano el 


fondamentali dell'organismo è rappresentano. 
primo stadio della struttura visibile. I 
Ma prima di diventare l'elemento anatomico deg) 
organismi pluricellulari, la cellula è subìto come 
wanismo indipendente uno sviluppo ‘progressiv 
cui fasi noi possiamo seguire; analizzando le vi 
forme dì Protisti (dal greco, superlati 
il primo di tutti). Nell'ordine vegetale, ni 
certi funghi della classe Schizomicetes, 0 
quali consistono in semplici masse 


fi nucleo; altri, benché forniti di nucleo, ci 

sentano come nude masse di protoplasma, 
lle cellulare; e solo nelle forme superiori l'indi: 
viduo mostra la struttura completa della cellula tipi 
col protoplasma differenziato nelle parti carat 
teristiche di cui risulta, e cioè il nucleo, il vacuolo e 
la parte cellulare. Nell ordine animale, benchè gj 
possa dubitare se sl siano scoperti organismi, unicel. 
iulari privi affatto di nucleo, quali sarebbero i Mo 
neri di Haeckel e di H uxley, costituiti di una semplice 
massa protoplasmica, © certo che, passando dallg 
classe dei Rizopodi, nei quali manca una vera e pro- 
pria membrana cellulare, a quella delle Gregarine, 
racchiuse nel loro involuero ben differenziato, e poi 
gi Flagellati coi loro mobili prolungamenti, che Ji 
rendono particolarmente aitivi, e infine ai Cigliati, 
in cui la massa protoplasmica è nettamente distinte 
nelle due parti, centrale e periferica, noi assistiamo & 
un graduale processo di differenziazione simile. a 
quello che si osserva nelle singole cellule dei tessuti 
componenti gli organismi superiori. E se bene tali 
Protozoi (dal greco protos = primo; e z00n = ani 
male) non si possano propriamente considerare come 
gli equivalenti delle unità fondamentali degli esseri 
pluricellulari, non vè dubbio che essi me siano gli 
omologhi, come mostra il fatto che le varie cellule 
del corpo animale presentano forme affini a quelle 
«vari Protozoi, quale sarebbe la forma amebgide 
gorpuscoli bianchi del sangue, e la forma cigliata 
Ogellata degli elementi di certi tessuti epiteliali; 
tre la struttura delle cellule che compongono certi 
perpettivi, come l'osso e l’adiposo, ricorda 
feat diuiosesnia nella loro specie U 
TPerIOrI A i E; e singole cellule degli OR 4 
sia 1 ismi unicellulari, s14 NE Da. 
ione penetica di implica, evidentemente una 
gl uni dagli altri, 


Si pre- 
Prive di 


ca, 
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2. - Origine comune del mondo animale e 
vegetale. 


del mondo 


L’origine comune del mondo anir 
vegetale è dimostrata dal fatto che 
bilire un criterio sicuro per disti 
mente l'organismo animale dall’or 
Così rimane incerto se quei sempli 
costituiti da una semplice massa nuda di protopla- 
sma, i così detti Mywomicetes, i quali forse rappre 
sentano i più antichi progenitori dell’intero mondo 
organismo si debbano attribuire al mondo animale col 
nome di Mycetozoaa (dal greco mykes, teos = fungo è 
z00n = animale) o al mondo vegetale col nome di 
Myrophyta (dal greco myza = muco, è Phyton = 
pianta). E certo, d'altra parte, che le piante e gli ani- 
mali, per quanto profondamente diversi nella forma 
esteriore e nel genere di vita, sono essenzialmente 
simili, sia nell’architettura fondamentale, la quale ri- 
sulta di un complesso di cellule variamente modifi- 
cate, sin nel modo di riproduzione e di sviluppo che 
consiste in un processo di divisione è suddivisione 
di una singola cellula germinale e in una graduale 
differenziazione di organi e di funzioni, Inoltre, 
i caratteri fondamentali della vita animale, il moto, 
la sensibilità, il processo di nutrizione, Sl ritro- 
vano anche nelle piante, tra le quali ve ne sono di 
quelle che si muovono, altre che sentono, altre che 
si nutrono di sostanze organiche; è d'altra parte vi 
sono animali, come le spugne e i coralli, che riman- | 
gono fissi per tutta lu vita; in molti altri non 
mancano tracce di quella sostanza particolare delle 
piante che è la clorifilla, mentre certi protozoi, ® 
cisamente i Flagellati, sì presentano raro ea 
membrana costituita di cellulosa, cioè ESRA 
stessa materia che forma l'involuero carati 
delle cellule vegetali. 3 

Ad ogni modo però, se bene non 


nale e del mondo 
è impossibile sta- 
nguere assoluta- 
ganismo vegetale. 
cissimi organismi, 


g a _ 
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che tutti gli organismi, animali e vegetali, siano i 
rivati da una forma primordiale comune, è e | 
tanto indiscutibile che g14 nelle forme superiori SI 
piante unicellulari e degli animali unicellulari } 
rispettive cellule si presentano con caratteri pie. 
propri. La cellula vegetale, racchiusa nella T6gà da 
rete di cellulosa, incapace di ossìdare comtieai 
mente questa. sostanza, annuncia un organismo da 
stinato alla fissità e al sonno, con prevalenza dei pro 
cessi anabolici 0 costruttivi su quelli catabolici o di È 
struttivi; mentre la cellula animale, ricoperta di una 
sottile membrana, ricca di flagelli, di ciglia, di 
pseudopodi, prepara la via ad un organismo desti- 
nato al moto e all’attività, in cui quindi i processi 
catabolici prevarranno su quelli anabolici. 


8. - Processo di differenziazione, da cui risulta la 
crescente complessità degli organismi. 

Se noi prescindiamo da quegl’ infimi Protisti, 
che non ànno ancora raggiunto la completa strut 
tura cellulare e che, con la loro massa omogenea 
di protoplasma indifferenziato, rappresentano la 
prima forma di vita, non ancora vegetale nè animale, 
dalla quale si sono staccati i due grandi regni del 
mondo biologico, per tutti gli altri esseri viventi la 
cellula costituisce il punto di partenza del processo 

Li pi fp nizzazione. Il nucleo. ch’essa racchiude, e che 
E) ppbrincipale centro di attività, è il primo passo 
i ice piaenia verso la differenziazione delle parti; 
i nazione cresce a misura che sì sale 
kx egli organismi. Mentre negli organismi 


om 


0 E felula unica di cui si compongono compie 
i e ni della vita, e cioè sente, si muov8, si 
filari tiplica; nei Metazoi invece, organismi | 
a Di i quali risultano di molte cellule disp? . 

ARR Lu esterno medio e interno, queste un: 
fo lvise tra le cellule, le quali formano tr 


» 
loro gruppi distinti. Così si 

delle ona esterne dll'ani "RE a contatto 
fologiche che caratterizzano gli organismi. Sa 
e cioè la radice, lo stelo, la linfa, la foglia SURetIgE, 
nelle piante; i muscoli, le ossa, i nervi il sa, seme, 

gli elementi riproduttivi, negli animali; 6 a È 

organi non sono altro che il risultato di Ri 

di cellule, variamente modificate, le quali RE 
tessuti speciali caratterizzati dal posto che son 3a 
nell'organismo, dall’ufticio loro e dalla forma Ù cit 
elementi componenti. La vita dell'organismo è il sii 

rato complessivo della vita di tutte le cellule o vità 

che lo compongono, e che raggiungono nei Metazoi un 
numero incalcolabile. 

Durante lo sviluppo embrionale degli organismi 
pluricellulari, con la progressiva segmentazione del 
germe @ moltiplicazione delle cellule, possiamo osser- | 
vare come si formano ì tre strati detti ectoderma (dal Ì 
greco ectos = fuori, e derma = pelle), endoderma | 
(da endon = dentro) e mesoderma (da mesos 

- mezzo); e come queste parti differenziate nei 
vertebrati dànno origine ai diversi organi e sistemi 
che costituiscono l'individuo sviluppato. Infatti dal: 
l’eetoderma derivano l' epidermide, il sistema ner: 
voso, e altri organi, come la lente cristallina, lo 
smalto dei denti, gli epitelii dell'occhio, dell'orec#@ 
chio e del naso; dall’endoderma, la membrana epite 
liare della maggior parte del canale alimentare 
le sue appendici, i polmoni, il fegato, il pa 
dal mesoderma, gli organi del moto, musco 
i tessuti connettivi, il sistema vascolare, e la: 
parte dell’apparato urogenitale. 


Ora, un processo di differenz 
quello che avviene nello svil 
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Per ciò, a misura che ascendiamo nella sca] 
esseri viventi, sia animali sia vegetali, cominciand 
dagli organismi unicellulari detti Protisti, noi trovia. 
mo un'organizzazione Sempre più complicata e na 
sempre più perfetta differenziazione di funzioni e una 
sempre maggior delicatezza di struttura e varietà 
di forme. E in base a questo criterio, possiamo di 
sporre le piante e gli animali in una successione di 
gruppi, i cui membri presentano una crescente com- 
plessità di struttura e di funzioni. 

Così passiamo, nel mondo animale, dai Protozoi; 
da cui si staccano i Poriferi (spugne) e i Celenterati 
(meduse, coralli), agli Anellidi, da cui sì diramano 
ali Artropodi (insetti, crostacei) e i Molluschi, ai Tu 
nicati (i quali col loro stilo cartilaginoso, corrispon- 
dente alla corda dorsale del tipo successivo, rappre 
sentano il ponte di passaggio tra gl'invertebratile i 
vertebrati) e alle classi successive di quest'ultimo tipo, 
che si svolge dai Pesci, attraverso gli Anfibi e î Ret- 
tili (da cui derivano gli Uccelli), fino ai Mammiferi, 
i quali alla loro volta presentano un’ascensione gra- 
duale dall’ordine dei Monotremi (echidna e ornito- 
rinco) e dei Marsupiali fino all'ordine dei Primati, 
ineluse le scimmie Antropomorfe e Uomo. Allo stesso 
modo, nel mondo vegetale, noi passiamo, comin- 
ciando col primo grande gruppo delle Crittogame (dal 
greco kryptos = nascosto, e gamos = matrimonio), 
10 Piante non fiorifere, dalle più infime Tallofite (al 
Bhe, funghi, licheni), che non ànno foglie, nè steli, 

Fadici, risultando per lo più di una sola cellula, 
Briofite (muschi, epatiche), che possiedono foglie 
b.ma non vere radici, alle Pteridofite( felci, 
Elle, licopodi), che ànno steli, foglie e radici; 
mel secondo grande gruppo delle Fanerogam® 
a {haneros=manifesto, e gamos=matrimonio) i 
Sa it troviamo prima la famiglia delle 

i ge, conifere), o piante con semi. 


2 de gli 
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scoperti, le quali formano l’anel seen 

di due gruppi fondamentali, e Dn ” (amiata gun 

Angiosperme, o com seme coperto, aventi ia elle 

chiuso in un ovario, le quali si distinguono SH Ne: 

volta in piante monocotiledoni (palme, gigli È de) 

ein piante dicotiledoni. Queste ultime includey 2A e) 

le specie più alte e specializzate, e dalla CA tte 
bassa, quella delle Amentacee (quercia, pioppo) Tab 
iraverso innumerevoli famiglie e specie, CERA 
alle Composite (margherita, cardo, dente di Jeo N 
le quali sono all'apice di tutta la serie i 
cupando tra le piante una posizione simile a quelli 
della specie umana tra gli animali, in quanto la'com 
plessità della loro struttura le rende superiori ai più 
alti giganti delle foreste, allo stesso modo che l’uomo 
benchè inferiore ad altri animali per mole e per torna 
muscolare, sovrasta a tutti per la sua organizzazione 
più alta. 

Ma come possiamo dimostrare che tutte queste 
specie, animali e vegetali, sono derivate le une dalle 
altre, e cioè le più complesse, per un graduale pro- 
cesso di perfezionamento, dalle più semplici? Infatti 
non basta affermare in generale una legge di diffe: 
renziazione, per cui le forme organiche sì vanno 
sempre più diversificando e allontanando tra loro, 0 
una legge di progresso del mondo biologico per' cui, 
nonostante casi di regresso e di reversione nelle parti, 
cioè nelle singole specie, esso è capace di progredire 
come un tutto, allo stesso modo che si Sviluppa un 
albero nonostamte lo sviluppo deficiente o liimpie 
lire o il disseccarsi di qualche ramo. 4 j 
potrebbero rappresentare semplicemente 
cui le forme successive sono state introd 
da qualche forza esteriore. E° quindi n 
durre dei fatti per provare che quer 
implica una derivazione genetica mai 
gare come quella derivazione 
cioè le leggi dell’evoluzione’ 


organiea: i 


II. Prove generali della derivazione delle speci 


Quasi ogni ramo delle scienze naturali offre el 
quantità di fatti, i quali tendono a stabilire in modo 
inconfutabile l'origine comune di tutti gli esseri wi 
venti. Così la Tassomonia, o scienza. della, classifica 
zione, la quale mira a ordinare sistematicamente 
le piante e gli animali in gruppi secondo i 1098 
rapporti di affinità naturale; l'Embriologia, la quale 
analizza lo sviluppo embrionale dei singoli organi. 
smi; la Morfologia, la quale descrive le forme tipiche 
della struttura complessiva e dei singoli organi degli 
esseri viventi; la Geografia biologica, o Corologia 
(dal greco chòros = regione, luogo, e logos = di 
scorso), che studia la distribuzione delle specie nello 
spazio; la Paleontologia, che determina la loro sue 
cessione nel tempo, studiando gli avanzi fossili con- 
tenuti negli strati della crosta terrestre: tutte queste 
scienze tendono a dimostrare la derivazione naturale 
di tutte le specie le une dalle altre mediante un pro- 
cesso di continua evoluzione. 


a) Tassonomia. î 

1. La classificazione naturale delle specie costituisce 
un albero genealogico. - E' quasi impossibile gettattà 
uno sguardo su un quadro sinottico, in cui sianù 
classificate, secondo i risultati più sicuri della scienze 
{moderna, le miriadi di specie viventi, vegetali e ani 
ali, (il cui numero si eleva secondo alcuni natula 

a oltre un milione) in gruppi e sotto grupp 
nza che sorga spontanea nella nostra mente lide 
un albero genealogico, e cioè di una origine con 
sa puri a mondo biologico, legati tra 40 
Bilatna derivazione e di affinità natural? 
i primitivo, che è le sue radici nella: 
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Eri 
sria inorganica, costituisce co »; i 

So dell'albero, il cui tronco si etimo STE la 
che rappresentano rispettivamente il mondo = Ra) 
e il mondo animale. Da ciascuna di queste pri ale 
zioni si staccano dei grandi rami che PRA 
j tipi, dai quali nascono rami minori che indi n° 
classi, e così di seguito rami sempre più piccoli ia 
rappresentano gli ordini, le famiglie e i generi fi ce 
arriviamo alle foglie che rappresentano le sod = 
indicano il loro posto nel grande albero dell di 
secondo l’altezza del ramo da cui pendono. La SOR 
che costituisce l’unità fondamentale della clans 
zione, comprende tutti gl’individui simili, dotati degli 
stessi caratteri essenziali e capaci di perpetuarsi con 
gli stessi caratteri, e si distingue alla sua volta in 
sottospecie e varietà, le quali comprendono gruppi 
d'individui che per certi caratteri secondari sì dif- 
forenziano da altri gruppi d’individui appartenenti 
alla stessa specie. 


9. - Forme intermedie e anelli di congiunzione. 

Ora noi troviamo che fra tutti questi gruppi, 
specie, generi, famiglie, ordini, classi, tipi, esistono 
forme intermedie di transizione, che costituiscono per 
così dire anelli di congiunzione tra gli uni e gli altri. 


Così Anfiosso (ordine Faringobranchi), il più infimo: Pr 


dei pesci, rappresenta col suo asse rudimentale, 
costituito da una semplice notocorda, 0 corda dorsale, — 
(intorno a cui vi formano le vertebre nelle specie su- 
dagl’Invertebrati al 

dine, quello dei 


della vescica natatoria, 
anatomici e la funzione 
punto di collegamento tra 
degli Anfibi, Questi alla 


val 


intermedia tra i Resa Rettili senerale tra 
li animali acquatici e gu anima 1 terrestri, nei quali 
la funzione delle branchie è definitivamente sosti. 
inita da quella dei polmoni, le pinne si trasformany 
in arti, le squame nelle piume degli uccelli e nel Delo 
dei quadrupedi. In certe Logge estinte, come lor 
chagopteriv e il Compsognatus, noi abbiamo l'anello 
di congiunzione tra 1 Rettili e gli Uccelli ; mentre in 
cerie strane forme ancora viventi, come l’Echidna 
a VPOrnitorinco, appartenenti al più basso ordine 
di Mammiferi, quello dei Monotremi, troviamotii 
ponte di passaggio dagli Ovipari ai Vivipari, poiché 
tali animali depongono uova è allo stesso tempo 
allattano i piccoli. Anche i Marsupilali rappresen- 
tano mammiferi imperfetti, in quanto partoriscono 
figli incompleti che devono compiere il loro sviluppo 
nella borsa addominale, da cui quest'ordine di animali 
prende nome. E si potrebbero moltiplicare gli esempi, 
mostrando le forme intermedie che uniscono le famiglie 
di uno stesso ordine, e i generi di una stessa famiglia, 
e le specie di uno stesso genere; finchè si trovano 
specie collegate insieme da varietà, le quali nendono 
difficile di separarle nettamente tra. loro. Quanto 
all'Uomo, il quale appartiene al più alto ordine di 
Mammiferi, quello dei Primati, è probabile che dl 
Pithecanthropus erectus di Giava rappresenti l’amello 
di congiunzione tra la famiglie umana e la famiglia 
estinta di Antropomorfi, da cui ebbe origine. Ad ogni 
Modo non si può dubitare ch’esso derivi, come tutti 
É li altri esseri viventi, da forme inferiori di vitae 
h'esso rientri in quel processo generale di evoluzione» 


risulta così chiaramente dall'ordine de'le classk 
zioni. i 


E 


b) Embriologia. 


1. - La legge di Haeckel; l’ontogenesi è un 
lazione della filogenesi. - L'analisi micro 
stra che le uova o i germi, da.cui j pe 
organismi, presentano Cleo "ato sE ca 
rassomiglianza, la quale persiste nelle prime tano 
sviluppo di tutti gli animali Superiori, in cd n 
è impossibile distinguere in Principio l’embrion “di 
un mammifero da quello di un rettile o di un ‘degli i 
E questa correlazione di tutti gli esseri viventi Gi 
loro è ancor meglio confermata dal fatto che i loro n 
brioni sviluppandosi attraversano uma serie di modi; 
ficazioni simili a quelle percorse dalle forme ante: 
riori; benchè nei particto'ari le forme superiori non 
diventano mal identiche a quelle ch'esse rivestono 
provvisoriamente nel loro processo di sviluppo, esse 
passano per le stesse fasi e solo gradualmente assu- 
mono caratteri propri e distintivi. Così, se i.pi osser- 
viamo l’embrione umano, troviamo che in origine esso 
à dalle due parti del collo fessure simili a quelle nelle 
branchie dei pesci; il cuore è da prima una semplice 
cavità pulsante come quella dei vermi, e percorre le 
stesse trasformazioni ch' esso à subito mei pesci, 
negli anfibi, nei rettili; la spina dorsale è un pro- 
lungamento mobile a guisa di coda; il pollice del 
piede è opponibile come quello «delle nostre mani 
e dei piedi delle seimmie; il corpo, prima della 
nascita, è tutto coperto di peli, eccettuate le palme. 
e le piante dei piedi. Nel neonato por sono note» — 
voli la relativa grossessa della testa e la maggior | 
lunghezza delle braccia rispetto all’adulto, come Da i 
la mancanza dell'osso nasale, che sono SENI è 
stintamente scimmieschi. Di fronte & questi SE I 
impossibile dubitare che lo sviluppo CARATE ani 
l’uomo riassume in poche settimane tu ” oo 
dell'evoluzione animale, mentre dimostra la du È 
seendenza immediata da un quadrupede peloso; j 


a ricapito- 
Scopica dimo. 
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caudato. La iegge biogenetica fondamentale stabilit 
da Haecke!, secondo la quale l’ontogenesi, cioè Jo Re 
lupp® dell'individuo. (dal 21800 òn, ontos = esse i 
individuo, € genests = origine, generazione) è fo 
ricapitolazione abbreviata della filogenesi, cioè dello 
sviluppo della razza, (dal greco phylon = stirpà 
cchiatta, e genesis), È provata in modo indiscutibile 


9, - Organi rudimentali nelle fasi embrionali. 
L'embriologia rivela anche in molti animali Pegi. 
stenza di organi rudimentali, come i denti nei feti 
delle balene, i quali non sonp altro che la sopravvi. 
venza di strutture proprie ad altre forme di vita, è 
dimostrano gli effetti dell’adattamento a mutate con- 
dizioni di ambiente © di nutrizione. Lo stesso dicasi 
dei denti incisivi della mascella superiore nei rumi- 
nanti, di cui si scoprono tracce nello stato embrionale, 
mentre scompaiono nello stato adulto; e anche delle 
vestigia di denti scoperte nel becco degli embrioni di 
certi uccelli. In questi casi si tratta «di una completa 
soppressione di organi, risultante dal disuso; mentre 
in altri casi si èà una semplice sostituzione, in quanto 
certi organi propri a una forma anteriore di via per: 
sistono completamente sviluppati accanto agli organi 
che sono destinati a sostituirli nella forma attuale: 
Di ciò si è un esempio nel pieno svilunpo delle bran- 

à chie, che si osserva nell’embrione della Salamandra 
Mpina o nera (salamandra atra), la quale è ovovi: 
Wipara e partorisce la prole già adatta alla vita ter 
a cioè con l'apparecchio polmonare perfetta 
di costituito prima della nascita: le branchie 
SA MieRe negli altri Anfibi corrispondono alla fast 

ta della larva, sopravvivono în 6h) 

di esistenza T a pini RENO IMUSDtS Cr 
mammiferi Ta i significato ù nell'atiz 

è distribuito SZ dell’area v08e000 
sistema di vasi. omol 


6l 
uello che nei pesci Serve per ossigen i 
prima dello sviluppo degli genare il sangue 


organi respir £ 
j i i ato x 
manenti: questo sistema, non avendo alcuna "fatafo 


ne da compiere durante lo sviluppo dei DoRsaRAR 
quanto non SI trova vicino a un mezzo ossigenata E 
semplicemente ad attestare la derivazione del a 

mifero da una classe inferiore i m- 


di vertebrati. 

c) Morfologia. 

1. - Le omologie di struttura, Omologie e analogie 

L’ anatomia comparata scopre in animali dal- 
l'apparenza più diversa certe rassomiglianze fon- 
damentali di struttura, o omologie (dal greco Romos 
- medesimo, e logos = discorso), le ‘quali pro- 


vano in modo evidente l’ origine comune di certi 
organi, per quanto differenti nella forma esteriore 
e nella funzione. Così le braccia dell’uomo e della 
scimmia, le zampe anteriori dei quadrupedi, le 


srandi pinne della balena, le ali degli uccelli, le 
pinne anteriori dei pesci, sono tutte costruite secondo 
uno stesso tipo, ma modificate in modo da servire a 
diversi usi. E in ciò gli organi omologhi si distin- 
guono dagli organi analoghi, come per esempio l'ala 
di una farfalla e l’ala di un uccello, i quali, se bene 
adempiano una stessa funzione, non ànno alcuna 
rassomiglianza di struttura o di sviluppo, mentre gli 
irgani omologhi presentano la stessa costituzione 
ssea e muscolare, lo stesso sistema fondamentale di 
vasi o di nervi. Aristotile (384-322 a. 0.) dunque fece 
compiere un gran passo în avanti alla scienza 
quando, trascurando le analogie fallaci per guardare 
solo alle affinità reali, classificò le balene e i pipi: 
strelli con i mammiferi, invece che con i pesci e con 
Sli uccelli rispettivamente. 
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2. - Omologie negli animali di uno stesso tipo, 

Tutti gli animali appartenenti allo st 
presentano in generale la medesima Struttura fonda. 
mentale e l’identica composizione nei singoli Organi 
Così troviamo i più diversi insetti e crostacei, Ja far 
falla come il granchio, la pulce come il gambero, tutti 
egualmente composti di venti segmenti; e Je devia. 
zioni accidentali da questo piano, quali si osservano 
nei ragni e nei gorgoglioni che ànno meno di venti! 
sementi, servono a confermare sempre più il fattoli 
che tutte le forme organiche sono derivate da proga 
nitori comuni attraverso continue modificazioni. Senza 
l'ipotesi di una origine comune non si potrebbe spie 
gare perchè il collo di quasi tutti i mammiferi, dall 
ciraffa all’elefante e ai cetacei, sia composto di sett 
vertebre, o per qual motivo i sei muscoli che deter 
minano i movimenti degli occhi nella lampreda cof 
rispondano esattamente a quelli dell’occhio umano 


es80. tipo 


8. - Omologie tra gli organi di uno stesso organismo, 

La morfologia inoltre mette in luce le importanti 
omologie che esistono tra certi organi dello stesso or 
ganismo, mostrando come siano il risultato della dif 
ferenziazione di una singola struttura fondamentale 
Così, nelle. piante, i sepali, i petali, gli stami gli 
pistilli di un fiore non sono altro che modificazioni di 
un elemento fondamentale, la foglia. Nei era 
 stacei, gli organi di prensione e di locomozionii 
Wraggono origine da elementi omogenei, e la com 

Sità delle mascelle è maggiore dove è minoîé 
Mumero delle zampe. Nei vertebrati superiori la 
te rigida della colonna vertebrale è costituita da 
PVertebre fuse insieme, e non già da un unici 
zz0. Questi e simili fatti si possono spiegare solti to 
Mpotesi di un processo di trasformazione dall 
neo all eterogeneo, e inducono a concludere oh 
Nque organismo è il risultato ultimo di 
Serie di adattamenti e modificazioni accumulati 
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4, - Organi rudimentali negl’ individui EE; 
Uppati. 


In fine v'è da. notare in molte specie di gi 
e di piante la presenza negl’individui = animali 
organi rudimentali, come quelli che DE Uppati di 
scopre nelle fasi embrionali, di parti Leal 
mente inutili le quali però compiono tutto unzional- 
zione utile in altre specie affini. a 


; picasa È ì vi 
specie di piante aventi sessi separati SODO Canta 


i fiori maschili contengono un i da ANalE Ì 
affine a quello pienamente sviluppato di slo a 
cie ermafrodite. Tra gli animali, molti ei 
non volano conservano tuttavia le ali sotto le sa 
in certe serpi si trovano i resti delle membra poste- | 
riori, di cui si possono scoprire tracce anche sul 
corpo della balena; i pesci delle caverne, che ànno 
| perduto la vista, possiedono non di meno le orbite 
in cui erano collocati igli occhi; e così di seguito. Ma 
l'uomo sopra tutto è stato giustamente chiamato, 
sotto questo aspetto, un vero museo di reliquie, non 
| tutte egualmente venerabili, come l’appendice vermi 
| forme dell’intestino cieco, la quale rappresenta 
un organo completamente inutile e spesso causa 
di gravi malattie e di morte. Queste sopravvivenze 
rudimentali, tra cui ricorderemo i muscoli che servi. 
vano a muovere le orecchie, la traccia di una terza 
palpebra nell’ angolo. interno dell’ occhio, posseduta _ 
| ora soltanto da certi uccelli e quadrupedì, e gli archi 
) branchiali di cui sussistono le vestigia nel sostegno 
osseo della lingua e nella struttura della laringe, — 
stanno ad attestare in modo indiscutibile l'origine 
animale dell’uomo, la sua derivazione da forme infe. 
riori di vita. 


d) Paleontologia. | " 
1. - La successione degli organismi fossili negli Strati 
geologici. — Così evidenti sono le prove dell'e 
luzione ricavate dallo studio delle forme estin 
di vita, di cui restano gli avanzi fossili nella 
crosta terrestre, che il naturalista inglese Huxle 
(1825-95) ebbe a dichiarare che «se i zoologi e gli 
embriologi non avessero messo avanti quella teoria 
sarebbe stato necessario per i paleontologi d’inven. 
tarla ». Infatti, come Sl potrebbe altrimenti spiegare 
il fatto che quanto più antiche sono le rocce, tanto 
più semplici sono gli organismi di cui esse conservano 
lo tracce, onde noi possiamo seguire attraverso gli 
strati successivi il passaggio graduale a forme sem. 
pre più alte di vita, animali e vegetali? Se nell’epoca 
primordiale (eozoica) non troviamo altro che Je 
tracce degli organismi più infimi, come i foraminiferi, 
a cui seguono gli umili molluschi del periodo Cam: 
briano, mentre i pesci appariscono soltanto nel Silu- 
riano, gli anfibi nel Carbonifero, i rettili nel (Per 
miano, gli uccelli nel Giurassico; e se per il mondo 
vegetale possiamo seguire lo stesso ordine di succes: 
sione dal semplice al complesso, partendo dagli umili 
licheni e dalle semplici alghe e giungendo, attraverso 
le felci e i muschi, le conifere e le cicadee, fino alle 
più belle specie tropicali dell’epoca terziaria o cend| 
zoica e alle più complesse varietà dell’epoca presente 
U(onde distinguiamo una flora paleozoica che includ@ 
ta primordiale delle alghe e quella delle Crittogame 
Renerale, una flora mesozoica, o era delle Gimno 
i "6 e una flora moderna, o era delle Angiosper 
che comincia col Cretaceo superiore e si svilupp® 
i): CIRO che questa sucoe8 
turale di svilu re stata determinata da una leg 
Ppo organico, 


% 
9. - Formegfossili.intermedie, 
E tale legge è conferma PavE 
rocce fossilifere di molte PRE CN nelle 
difficile classificazione, tra diversi tipi e 2a spesso di 
niali esistenti, alcune delle quali cosìiiuisre di ani- 
\ipi lineari, in quanto rivelano per i CERM veri 
relazione genetica diretta tra una forma saro dere 
cioè meno specializzata, e una forma su sE: eriore, 
più specializzata, mentre altre sono Spi ‘cioè 
tercaluri, che possiedono caratteri comuni a LR in- 
specie esistenti senza chè si possa stabilire ue DI 
una successione diretta. Tra queste forme interme 
die, la cui conservazione è tanto più notevole FE 
quanto esse sono meno permanenti e quindi più 
rare delle forme tipiche, già pervenute a uno stato 
di equilibrio col loro ambiente, abbiamo già ricordato 
il Compsognatus dal collo di cigno e dalle mascelle 
dentate e l’Archaeopteria dalla lunga coda di lucer- 
iola e dalle ali fornite di artigli, i quali rappresen- 
tano evidentemente forme di transizione tra i rettili 
e gli uccelli. E qui possiamo aggiungere i pesci del 
periodo Devoniano, che uniscono l'ordine dei ganoidi 
a quello dei dipnoi; e tra i mammiferi, il Paleothe- 
rium, affine al tapiro, al rinoceronte, al cavallo, il 
Toxodon, che presenta caratteri proprii dei Perisso- 
dattili, e degli Artiodattili, l'Anoplotherium che rap. 
presenta una forma intercalare tra. il majale e i ru 
minanti e tanti altri anelli di congiunzione tra il tipo 
delle balene e quello delle foche (Zeuglodon), tra gli 
ungulati e î roditori (7’ypoterium), tra 1 lemuri e le 
scimmie (Anaptomorphus homunculus), e tra VARO 
specie di Primati, come il Mesopîthecus, che col er 
i Mesopitheci con i Macaci, mentre ira gli antropolt 
e l’uomo abbiamo il famoso Pithecanthropus erectus 


di Giava. 


g, - Le serie fossili di singole specie. 
o. ind . . 
Ma ancor più straordinarie sono quelle serie iù 


sili, le quali ci permettono di ELE ol Sviluppo di ; 
una singola specie attraverso a ormazioni SUCceg. 3 
cive,e ci fanno assistere per Così dire con i nostri cechi 
al processo di evoluzione. Importantissimo sotto 


questo aspetto è il meraviglioso gruppo delle Amimgé 
niti (ordine Cefalopodi), le quali dopo essere apparse 
nel periodo Siluriano e aver raggiunto nell'epoca 
Mesozoica la massima diffusione e la massima cone 
nlessità e varietà di forme, durano fino al periodi 
Cretaceo o al principio dell'epoca terziaria, seompat 
rendo a poco a poco. Un esempio anche più interes. 
sante è dato da una specie di gasteropodo detto Pa 
ludina neumayri, di sui abbiamo una serie veramente 
continua di forme, che va dalla più antica avente 
un guscio liscio, attraverso quindici gradazioni, fino 
alla più recente dal guscio notevolmente rugoso. 
Anche della Zlanorbis multiformis, altro gasteropodo 
dell'epoca terziaria, si conoscono quattro forme pri 
mitive molto simili tra loro, ciascuna delle quali'è 
il punto di partenza di una serie i cui termini sonò 
molto diversi; e benchè il contrasto fra il primo et! 
l’ultimo membro di una serie, per esempio tra una 
spirale alta e una spirale piatta, sia spesso così no 
tevole da far pensare a due specie distinte, tuttavia 
gsse sono collegate da una serie di piccole gradazioni. 


nu 


| dp re 


4. » La ricostruz 3 sco del 
cavallo, ruzione dell’ albero genealogico 
i I pale Ontologi sono riusciti inoltre a ricostruite, al È 
O nelle linee generali, la serie degli antenati del ca 


i rimitivo, non più grande 
dre pportito di cinque unghie al piede, appar 
Sruppo di plantigradi detti C'ondyl 


è. — 


Uri 


ente equina, in 
e anteriori e a tre in quelle posteriori Sun 
nnesse in 
hippus gg a 
ire dita, ma il dito piccolo di quelle anteriori Vaio 


q un semplice rudimento, onde ne res 
be di cui quelli laterali toccano Ri eo 
Protohippus del Miocene possiede tre dita ad ceni 
zampa, DIA soltanto quello medio giunge a tocca 
suolo; mentre nel AMerychippus, col completamento 
di un ponte osseo al Jimite posteriore dell’ orbita 
iroviamo affermata per la prima volta una delle dif- 
ferenze caratteristiche che distinguono, per esempio, 
il cranic di un cavallo da quello di un carnivoro. 
Nel Pliocene, col genere Mipparion (il quale però 
{sarebbe un semplice ramo collaterale nella discendenza 
equina, da cui deriverebbero le zebre), continuano le 
{ specie con ire dita, ma già negli strati superiori dello 
I stesso periodo appariscono col Pliohippus le prime 
{racce della forma attuale, dell'Equus Caballus, così 
diferente dal suo antico progenitore plantigrado per 
I la forma delle gambe, del collo, dei denti, e per la ra- 
i pidità della Jocomozione. Così, seguendo a pusso & 
1 passo la riduzione del numero delle dita, il irasfor- 
j marsi dello zoccolo quinquidattilo in uno zoccolo no 
nodattilo, noì assistiamo veramente & un caso speciale 


di quel processo evolutivo universale che, determinato 
dalle mutate condizioni di vita e di ambiente So 
dattamento dell’organismo ad essa à dato ORRORI 
tutte le specie viventi. Infatti l'evoluzione del AV, e 
Strettamente connessa alle trasformazioni pure 
del suolo e della vegetazione, per cui i n i si mu- 
pr dell'Eocena e le sue foreste lussureggiant 


arono a poco a poco nelle aride pianure € nelle pra” 


ierie asciutte dell’epoca quaternaria; e sta vingi 

dimostrare l’intima correlazione tra le condizioni È. & 

viori e la struttura degli organismi. ta. 
e) Corologia, 0 Geografia biologica. 

1. - La distribuzione della specie nello spazio. L’affini 
tà tra i vari gruppi dipende dalle condizioni geografiche, 
delle distanze e delle comunicazioni. — Se dalla/sug 
cessione delle specie nel tempo noi passiamo a cons). 
derare la loro distribuzione nello spazio, troviamo un 
cumulo di fatti i quali si possono spiegare soltanto coll 
l’ipotesi che i diversi gruppi di piante e di animali 
più o meno affini tra loro siano derivati da un ceppo 
comune. E giova ricordare che le osservazioni‘ del 
Darwin sulla distribuzione della fauna nell’arcipe 
lago delle Galapagos (isole situate a seicento miglia 
a ovest dell'America Meridionale) furono appunto — 
com'egli stesso ebbe a dichiarare — l'origine prima 
di tutte le sue teorie. Infatti egli trovò che ciascuna ® 
isola aveva la sua popolazione distintiva di animali, 
specialmente di rettili e di uccelli, e che le specie di 
un'isola erano affini a quelle di un’altra, mentre tutte 
avevano i loro congeneri nelle parti vicine del con- 
tinente; e per spiegare questo fatto dovette venire 
alla conclusione che tutte quelle specie corrispondenti 
appartenevano alla medesima stirpe, i cui rami, dopo 
essersi diffusi da un centro originario, si erano tra: | 
| Sformati in nuove specie in rapporto con le muove 
condizioni che avevano incontrato. In seguito le inda- 
gini di altri naturalisti ànno completamente confer: 

ato la conclusione del Darwin, dimostrando come 
polo più vicine tra loro o separate da acque me 
do: pace contengono le medesime specie, mentre 
ne delle isole più distaccate presentano maggi 


omiglianze, 


RE TE PR N 


so 


2. - Diversità tra la fauna e la 
tinentali e quelle delle isole rà i 
Se bene le trasformazioni fini 

stre, l’assettamento degli a soa 
mutamenti di clima e di temperatura SAIL, i 
esiremamente complicato il problem ; E LESO 
" 9 : S a della distribu- 
zione geografica degli organismi, sì può tuttavi 
afferimare con certezza che i vegetali e gli animali di 
territori contigui o tra cui siano facili le comunica 
zioni, si rassomigliano tra loro, mentre quelli di paesi 
lontani o difiicilmente accessibili sono assai più dif- 
ferenti. E così sì spiega il profondo contrasto tra la 
tauna e la flora nelle isole continentali. che rassomi- 
glia a quella delle parti più vicine della terraferma 
e la fauna e la flora delle isole oceaniche, le quali 
contengono specie affatto distinte. Se talora in regioni 
vicinissime, anche sullo stesso continente, troviamo 
forme assolutamente dissimili, ciò vuol dire che tra 
esse si sono mantenute per lunghi periodi barriere 
insuperabili, come catene di montagne o mari poi 
scomparsi; e se si tratta di isole quasi contigue, la 
diversità della loro fauna si spiega col fatto ch'esse 
derivano da sistemi geografici d'origine distinta, Così, 
per esempio, nell’arcipelago Malese le isole Bali e 
Lombok, benchè non siano distanti tra di loro più di 
quindici miglia, presentano una grande diversità 
nella popolazione animale, perchè la prima dipenda 
dal contimente Asiatico, mentre la seconda appartiene 
alla regione Australiana. D’a'%ra parte, quando tro: 
viamo in paesi lontani e separati dal mare, coibS 
l'Europa del Sud e l’Africa del Nord, o pure la Gran + 
Brettagna e il Giappone, forme completamente afinb : 
noi abbiamo semplicemente na conferm® ‘2011 ROVO SE 
che quelle regioni fossero in origiue unite tra loro’ oa 
attaccate allo stesso continente. 


e 2 CCCCOm66e 


3, - Contrasto tra_le regioni aperte alle migr 
e le regioni isolate. - La fauna caratteristica de 
stralia. . 

Importantissimo per la teoria dell'evoluzione è ll 
fatto che quanto più isolata è una regione, tanto 
minore è il numero delle specie e tanto Più netta. 
mente distinte, mentre dove le condizioni sono state 
favorevoli alle migrazioni, noi troviamo la massima 
varietà di forme. E mentre qui le nuove specie sotten: 
tirano alle antiche e più imperfette che si estinguono, 
là le forme inferiori si perpetuano indefinitamente, 
rimanendo sottratte alla lotta per l’esistenza, Sotto 
questo aspetto l'Australia presenta un caso sorpren: 
dente di arresto di evoluzione nelle specie, nei generi, 
nelle famiglie, negli ordini. Con la sua fauna carat- 
teristica, quale non si trova in nessun’altra parte del 
globo, con i suoi marsupiali e i suoi monotremi, essa 
appare veramente come un frammento. sopravvissuto 
all’epoca mesozoica quando si distaccò dal grande 
continente Asiatico, conservando come in un museo 
vivente i tipi di piante e di animali che dominavano 
allora sulla superficie terrestre. E niente meglio di 
questo arresto di evoluzione mostra la verità dell’evo- 
luzione, la quale implica quell’aspra e feconda lotta 
per l’esistenza per cui si rende possibile il graduale 


fusto delle forme superiori sulle forme. inferiori 
1 vita. 


azioni 
PA 


QUINTA LEZIONE 


LE LEGGI DELL’ EVOLUZIONE ORGANICA 


I. - Prove speciali della variabilità degli 
organismi. 


Oltre ai fatti generali che risultano dallo studio 
della tassonomia, della morfologia, dell’embriologia 
della paleontologia, della geografia biologica, ci 00 
certi gruppi particolari di fatti i quali in parte si pos- 
sono Spiegare soltanto con la derivazione delle specie 
le une dalle altre, e in parte, mostrando le variazioni 
che subiscono le forme organiche sotto l'influenza del- 
l’ambiente in seguito a un processo di adattamento o 
per un principio interno di sviluppo organico, ser- 
vono a stabilire le leggi fondamentali dell'evoluzione 
biologica. Già abbiamo accennato all'esistenza di 

a) forme intermedie, 0 anelli di congiunzione tra 
i vari tipi o gruppi di esseri viventi, Je quali in parte 
non ànno potuto sopravvivere nella lotta contro le 
forme più perfette e in parte sono sopravvissute solo 
in condizioni speciali di ambiente. Abbiamo anche. 
constatato la esistenza di 

b) organi rudimentali, i quali dimostrano in 
certi casi la derivazione da forme inferiori di vita, e 
in altri gli effetti del disuso degli organi. È qui: pos 
siamo indicare certi altri fenomem che, servono a 
confermare sempre meglio la dottrina dell ‘evoluzione; 
come l’atavismo, la degelisrabifz il mimetismo, 
metamorfosi, la selezione artificiale. | pere 

c) Atavismo. Con questo nome g'intende la coli 
parsa in una data specie di certi caratteri (E 
Posseduti cioè dai progenitori da cui essa pr 
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Tale tendenza atavica si rivela per esempio nelle 
strisce simili a quelle della zebra, che appariscono 
talora sui cavalli e sul muli, dimostrando la loro orij. 
gine da un en o meno striato, affine alle 
i atiche esistenti. 
da) Daan Molte specie di aracnidi, come 
le zecche, i tardigradi, le linguatule, sono eviden 
temente forme aberranti e degradate. In fatti, Mentre 
le forme embrionali sono quelle generali del sruppo 
al quale appartengono, le forme definitive presentano 
una organizzazione inferiore. Dj questi processi re- 
irogradi si anno anche esempi numerosi tra gl Insetti, 
Nel senere Stylops, per esempio, il maschio è alato 
ina con le ali anteriori ridotte a semplici mon- 
coni, mentre Ja femmina è senz’ali affatto. Tra gli 
uccelli pure vi seno molte specie che per il lungo 
disuso ànno perduto la facoltà di volare, allo stesso 
modo che la balena è perduto la facoltà di cammi- 
nare sulla terra. Tutti questi esempi mostrano l'in- 
fluenza dell'ambiente e del disuso, sia sui singoli 
organi, sia sull'intero organisino, come negli animali 
parassiti. I processi d’involuzione derivano da quello 
stesso adaitamento dell’ organismo alle condizioni 
esterne, che rende anche possibiie l'evoluzione. 
e) Mimetismo. La facoltà imitativa di certe’. 
piante e di certi animali costituisce una delle prove 
più interessanti del processo di adattamento e della 
legge di selezione naturale. Molti uccelli e insetti 4 
Somigliano per lu forma e per il colore agli oggetti è 
lle piante in mezzo a cui vivono, e in questo moda 
scono a sfuggire ai loro nemici naturali. Ve n 
di quelli che appena si distinguono dai ramo. 
di SU cui si posano, o dallo foglie tra cui svolaZ 
i fi erano il color fulvo degli anim 
È Cn 1} $ Strisce del pelame della tig 
rillante di SARAI verticali del bambù, 
e di certi uccelli tropicali, il color f 


1) 
degli animali notturni, la 
Do vivono sulla spend A SL di quelli 
dei pesci piatti che vivono in fondo ad SoloE sabbia 
colori di quelli che nuotano tra i banchi di CAN 
Vi sono inoltre animali che SR ACOMRLO: 
più feroci, acquistando così una pi ad altri 
(come certi innocui roditori che ànnò De SOTA: 
carnivori), e di quelli che si fingono morti ea 
gire alla distruzione. Altri in fine come Licia sfug- 
volpi e uccelli, cambiano di pelame O) ie E 
condo la stagione, diventando bianchi nell'inve ts 
E in tutti questi casi constatiamo i 
Acne invincibile che l’ambiente esercita sugli orga: 
f) Metamorfosi. Mentre nell imeti 
abbiamo modificazioni parziali n 
teri esteriori dell’organismo, come il colore e la con- 
formazione, nelle sorprendenti metamorfosi di certi 
animali noivassistiamo con i nostri propri occhi a 
processi radicali di completa trasformazione. “Quei 
cambiamenti profondi the in altri organismi ànno 
luogo durante lo sviluppo embrionale, in ta- 
luni ordini d’insetti e negli anfibi avvengono dopo la 
nascita. Così dal girino simile ad un pesce, fornito 
di coda e di branchie, vediamo gradualmente svol 
versi la rana provvista di zampe e di polmoni e priva 
di codn. E ancora più meravigliose sono le metamor- 
fosi che ci presentano certi insetti, come j lepidotteri, 
o farfalle, i coleotteri (p. e. i carabi), al’imenotteri 
(p. e. le api), i quali prima di giungere allo stato 
perfetto d'imagine devono attraversare gli stati com: 
pletamente diversi di larva e di ninfa o crisalide. 
Se sotto l’involuero della crisalide si comple in 
breve tempo auello straordinario intimo lavorio per 
cui gli organi antichi vengono assorbiti e nuovi se 
ne formano affatto dissimili, è ben comprensibile come 
attraverso innumerevoli millenni il protoplasma pri- 
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‘tivo abbia potuto dare origine a tutta l’imme 
miti tà degli organismi, e come dalle singole sa è 
ia DO SO derivate per SUcessste diramazioni 
sempre più divergenti tra loro, CRI i Zeneri 
le famiglie, gli ordini, le classi, 1 Da d altra Danti 
è d'uopo osservare che anche le metamorfosi, chef 
vediamo svolgersi rapidamente davanti ai nostri. ocg 
essere la ricapitolazione di lunghissimi p 
di adattamento e di evoluzione, al pari dello 


quale 


nascita. esa 
e) Selezione artificiale. Appunto la lunghezza 


incalcolabile del tempo richiesto per produrre e rail 
dere stabili e definitive le graduali modificazioni sie 
cessive, da cui risultano le diverse forme organiché 
spiega la grande difficoltà di creare nuove  speole 
propriamente dette mediante la, selezione artificiale. 
cioè mediante quel processo di cui si servono prati 
camente gli allevatori e i floricultori per formare 
nuove. razze e varietà di animali e di piante, sce 
gliendo tra gl’individui di una data specie quelli 
forniti in più alto grado delle qualità che si vogliono 
perpetuare e adoperandoli per la riproduzione. JM 
le api, i carabi ;i quali prima di giungere allo stato 
tal modo si possono produrre dopo un certo temp? 
varietà le quali differiscono enormemente dalla formi 
primitiva da cui ebbero origine, come mostrano lì 
«ento razze ben distinte dei nostri piccioni domes 
"derivate tutte dal colombo torrajolo, e tante 
prazze di animali domestici; e lo stesso dicasi di tutte 


Nnumerevoli varietà di piante, di fiori e di frutta; 
mute dallo 


e di miglio 
afferma; 


pera paziente dell’uomo attraverso 
lamenti continui. Taluno non desi 
che le differenze tra certe razze 


i 8, se si fossero scoperte allo stato 
» S&rebbero certo state classificate come Sp 


T5 
in alcuni casi, come generi differenti. Ma anche 
ciò può sembrare una esagerazione, è indubitat i 
la formazione delle varietà costituisce il {OR che 
di quel processo di differenziazione da cui Sil 
le specie, i generi, e così via; e se l’uomo è rino 
ottenere con la selezione artificiale, o 


in un breve trat 
di tempo ed entro ln campo ristretto, risultati pa 
sorprendenti, come si può dubitare che Ja pata 


dovuto raggiungere risultati ancor più grandi con la 
selezione spontanea, operando attraverso un periodo 
indefinito su tutto il mondo organico? 


II. - Le leggi biologiche fondamentali. 


Fattori interni ed esterni dell’ evoluzione. 

Prima di considerare in particolare la teoria dar- 
winiana della selezione naturale, la quale sì fonda 
appunto sui processi della selezione artificiale, gio- 
verà accennare ai diversi fattori, interni ed esterni, 
che determinano o influiscono sullo sviluppo degli 
esseri viventi. Da un lato noi troviamo quel complesso 
di condizioni esteriori che in una parola costituiscono 
l’ambiente fisico e biologico, cioè la natura del suolo, 
il clima, i mezzi di alimentazione vegetali e animali, 
il numero e il carattere dei rivali che vivono nello 
stesso territorio. Dall'altro lato abbiamo le forze in- 
terne dell'organismo; il quale è capace di reagire @ 
quelle esterne, di variare in conformità di esse, di 
modificare le proprie funzioni, e di trasmettere ai 
discendenti, oltre nî caratteri innati, anche queste 
modificazioni e variazioni acquisite. E poichè la vita | 
si mantiene in mezzo a un continuo conflitto e in 
virtù di un certo equilibrio tra questi due ordini di 
fattori, noi possiamo definirla, sotto I Sepa Di i 
gico, come una facoltà di adattamento delle con pit 
interne alle condizioni esterne, mentre dobbiamo rico 
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dare che questo processo implica da parte d 


PI ite ; ell’or 
un’ attitudine puramente pass È 


Ds 10N 1 

TR dna certa spontaneità, risultante. dalle Ra di 
stessa variabilità, che lo pone in grado di COrrispon po 
dere in modo adeguato alle necessità dell’ambienta i 
In vero è probabile che la natura stessa di un or i dii 
nismo possa determinare le VATIAZIONI IN SCSrto dire. di 

zioni particolari, © dare origine, indipendentement 

dai fattori esterni, a nuove specie e nuovi tipi; ma 
pur ammettendo in questo senso l’ipotesi dell’ontope È del 

nesi, noi dobbiamo respingere quella dottrina la 
quale pretende spiegare l'evoluzione esclusivamente o: 
per cause interne, negando qualunque efficacia til go 
sformativa alle condizioni esteriori, e dobbiamo ine nu 
vece riconoscere che l'evoluzione organica consiste liiff sa 
ma graduale successione di adattamenti tra l’orgalfi fu 
nismo e l’ambiente, per cui quello si trasforma. it sp 
virtù della sua capacità intrinseca di variare e tra li 
smette per eredità tali trasformazioni alle senerazioni@ no 
successive. Di qui l’importanza dei concetti di adat@ at 
tamento, di variabilità, di eredità. po 
ch 
a) L'adattamento po 
I, - Intima connessione tra 1’ organismo e 1’ ambiente: È: 
E evidente l'impossibilità di considerare gli esseri È 
viventi separati dall'ambiente in emi vivono: Uî Sv 


organismo il quale non trovasse nel suolo, nell’arit 
le sostanze necessarie alla sua conservazione, gli 
(elementi richiesti dall'esercizio normale delle sU@ 
inzioni, o che perdesse le facoltà di sfuggire a’ Suo 
mici, sarebbe fatalmente destinato a perire, com 
More un pesce posto fuori dell’acqua o un mam 
po Privato di ossigeno. Ci sono una infinità vie 
ta di ambienti, e aleuni di carattere straordinario 
Do, dalle cime nevose dei monti ai profond 
Mica po, dalle foreste tropicali agli at 
“© caverne sotterranee ni visceri intertli 


Uri 


di altri animali; ma per ogni specie di organismo cè 
tim minimo indispensabile di sostanze e di forze et 
il quale esso non può nè svilupparsi, nè SE 
nè continuare a vivere. Questo rapporto costante di 
dipendenza dall'ambiente è il rapporto fondamentale 
di tutti gli esseri viventi. 


9, - L'adattamento funzionale. La legge dell’uso e 
del disuso. 
Ma le condizioni dell’ambiente mutano in sè stesse 
o pure gli animali migrando in altri territori ven: 
gono & trovarsi in condizioni diverse o anche affatto 
nuove. Allora, se l'individuo non perisce, si è neces- 
sarinmente quel fenomeno che si chiama adattamento 
funzionale, cioè ai cambiamenti nell’ambiente corri- 
spondono cambiamenti nelle attività funzionali, i qua- 
li danno origine a modificazioni di struttura e posso- 
‘no anche creare nuovi organi, o pure distruggere per 
atrofia quelli esistenti, come è avvenuto degli arti 
posteriori della balena e degli occhi di certi animali 
‘che vivono in caverne sotterranee. La storia genea- 
logica del cavallo ci dà uno splendido esempio di 
i questo processo di adattamento nelle graduali trasfor- 
| mazioni dello zoccolo. E lo stesso processo, determi- 
‘nato dall'uso degli organi, si osserva tanto nello 
sviluppo delle corna e delle ossa craniche di un cervo, 
quanto nello sviluppo del sistema muscolare degli 
atleti e nell’acutezza di sensi raggiunta col continuo 
esercizio da certi animali e da certi popoli o indi- 
vidui. Dagli effetti naturali e necessari dell'uso € 
del disuso degli organi risulta una legge biologica 
universale, che governa lo sviluppo organico: 


b) La variabilità degli organismi. 
1. < La tendenza a variare intrinseca agli organismi. 
Ora è chiaro che questo processo di adattamento 
implica di necessità nell'organismo una tendenza in- 
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pergang è variare, la quale può essere iù 
de ma esiste sempre. Altrimenti non sj L) Ten 
pleno gli effetti dell’uso e del. disuso Spata] 
ie È Stala diverse influenze che, COOPErandoi 
contrastandosi & vicenda, intrecciandosi È interko 
rendo tra loro nel modi più vari, le condizioni S 
dior osercitane sulle singole strutture o sull’in 
orzanismo. Quale sia il processo intimo delle vani 
sioni. quali signo cioè le modificazioni che ànno log; 
nel protoplasma e nella costituzione degli element 
anatomici in conseguenza, di uno stimolo, è diffiil 
determinare, poichè esse si sottraggono a qualsiaz 
analisi microscopica; ma non meno certo è ch'ag 
avvengano di fatto, anzi ch’esse devono mecessani 
mente avvenire per il principio di causalità, Infatti 
uno stimolo non può rimanere senza effetto sulla m@ 
teria su cui si esercita, e quando la sostanza vivenli 
è soggetta all’azione di uno stimolo, è impossibili 
che la sua qualità rimanga identica a quella cheer 
prima dello stimolo. Se anche una sbarra di fermi 
subisce delle modificazioni in conseguenza di un urtò 
tanto più ciò dovrà avvenire in un essere vivente chi 
è fornito di sensibilità e costituito di una sostanài 
essenzialmente plastica e malleabile. I 


2. - La teoria della mneme del Semon. 


a dalla somma di «engrammi Dio 
siduali risultanti dagli stimoli st 

oni successive di antenati. 
i individuali, per quanto il 
KS ando |culerebbero di generazione in 
n “ogo alle più grandi trasform 
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3. - La teoria delle mutazioni del De Vries. 

Le variazioni possono essere più o meno grandi, 
più o meno rapide, e assumere anche il carattere di 
trasformazioni improvvise e radicali, come avviene 
nei così detti scherzi di natura, quando appariseono 
ad un tratto in un individuo caratteri che rappre- 
sontano deviazioni profonde dal tipo originario. Su 
questo fatto appunto si fonda la teoria delle muta- 
zioni del De Vries, secondo la quale le specie deri- 
verebbero le une dalle altre non mediante un processo 
continuo e graduale, come pensava il Darwin, ma 
attraverso una serie discontinua di salti e di sbalzi. 
Pale ipotesi presenta il vantaggio di accorciare in 
modo notevole il tempo enorme che altrimenti sarebbe 
necessario per la formazione delle specie; e non si 
può megare ch’ essa, nonostante le sue esagerazioni, 
contiene una gran parte di vero, Certo è che il grado 
di variabilità può differire grandemente, andando da 
tin minimo impercettibile fino a un massimo evidente 
che si può risolvere anche nella formazione improv- 
visa, senza alcuna preparazione (come afferma il De 
Vries) e senza l'intervento di forme transitorie, di 
una nuova specie; ed è chiaro che il grado di varia- 
zione effettiva deve dipendere dalla forza dello sti- 
molo e dalla somma delle influenze cui è sottoposto 
‘organismo. Se consideriamo le importanti modi- 
‘ficazioni che l’uomo à fatto subire a molte specie di 
piante e di animali, creando varietà e razze tanto 
diverse tra loro e dal tipo originario, se. osserviamo 
la grande influenza che un cambiamento di condi: 
zioni può esercitare su un individuo, come quando 
Vediamo certe serpi, che allo stato naturale s50n0 
ovipare, diventare ovovivipare entro una gabbia: } 
sprovvista di sabbia, noi possiamo formarci facil- 
mente un'idea delle trasformazioni profonde cui può — 
dar luogo la variabilità intrinseca di un organismo 
posto in circostanze speciali. + 


pra Dissomiglianze individuali. 

Oltre alle modificazioni che teen e sub 
dopo ia nascita mediante 'AGRNZOSZO) funzio 
lle condizioni esteriori, vi sono le modificazioni che 
avvengono durante lo sviluppo pre-natale, SÌa per 
l'influenza esercitata dalle condizioni dell Organismo 
generatore, sia per effetto di processi più intimi rigylé 
tanti dalla struttura delle singole cellule embrionali, 
le quali probabilmente presentano SOMPre qualche 
diversità per quanto impercettibile dall’uno all’altro 
individuo. In tal modo si spiega come due individui 
della stessa specie non siano mai esattamente simili; 
e come ciascuno di essi tenda sempre a Variare acqui: 
stando caratteristiche particolari. E non solo tra gli 
innumerevoli membri di una specie noi possiamo 
osservare questa straordinaria variabilità, la quale 
permette all’occhio esperto del pastore di riconoscere 
ogni pecora del suo gregge, e a quello del giardiniere 
ogni ‘ciacinto tra centinaia di esemplari; ma ‘anche 
i figli degli stessi genitori variano tra loro in grado 
più o meno notevole nell’aspetto, nella statnra, nella 
costituzione, nel carattere, nei singoli elementi e nella 
struttura complessiva; e questa varietà nei partico 
lari, che accompagna sempre la rassomiglianza gene 
rale della specie, costituisce una legge universale 
valida per tutti gli organismi vegetali e animali: 
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5. i Variazioni innate e variazioni acquisite. 
Noi dobbiamo dunque nettamente distinguere ba 
fo Questi due ordini di variazioni, cioè le varia: 
innate ele variazioni acquisite, perchè su questa. 
one si fonda essenzialmente la teoria dei co8 
Neo Darviniani. Infatti, mentre i loro OpPp 
ii Neo-Lamarckiani, insistono sull’eredità 
le leer: acquisiti come un fattore fondi ha 
pie l srotuzione organica, essi invece la negano 
ra, andosi esclusivamente sulla selezi 
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idni forniti fin dalla nascita 

© variazioni favorevoli prevalgono nella lotta per 
di ‘stenza su quelli che non sono ID tal modo avvan- 
De: e ànno quindi maggior probabilità di lasciar 
Desa trasmettere ad essa le variazioni vantag- 
Ei, che a poco a poco si fissano nelle generazioni 
S ocessive fino a dare origine a nuove specie. 


«asce 
So iv 
naturale, DEL cui gl’ind 


c) L’eredatà. 
1. - La tendenza ereditaria come fatto universale, © 
la complessità dei processi riproduttivi. 
L'eredità, cioè il rapporto genetico tra le gene- 
razioni successive, è un fatto non meno universale 
dell’adattamento e della variabilità. Tutti gli esseri 
viventi derivano da altri esseri viventi; ogni organi- 
smo è origine da materia fornita dal genitore 0 dai 
genitori, e quindi porta con sè nascendo la tendenza 
a sviluppare le qualità e i caratteri propri di quella 
materia. Sia che sì tratti delle forme agamiehe di 
riproduzione che avvengono per scissione o per gem- 
mazione, sia che si tratti di vera riproduzione 
sessuale o pure di partenogenesi, in cui non è luogo 
la fecondazione, i nuovi individui sono in ogni caso 
già contenuti potenzialmente nelle uova o nelle parti . 
destinate alla loro formazione, € quindi essi si svilup- RES 
pano naturalmente con le forme, le disposizioni, le | 
tendenze, i caratteri dei genitori immediati e di tutta — — 
a linea ascendente dei progenitori, essendo tali ca- ; 
ratteri impliciti negli elementi riproduttivi. Si com- 
prende come nella, riproduzione sessuale, in cui si 
mescolano gli elementi derivanti da individui di 
e da tutte le linee divergenti di antenati, i proc 
generativi acquistino una sempre maggiore com] 
SPA aceresciuta anche dalla complessità. 
Del organismi, nei quali viene a rias 
mma incalcolabile di caratteri che tendono a 
parsi in gradi diversi o a rimanere più o meno 
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Ma anche qui vale il PIGRO che il simile t 
senerare il simile, € che la prole, oltre a quella 
ielianza generale con tutti gl’individui della 
fe che risulta dal cumulo immenso delle modi 

Lio subite dalla lunga serie di generazioni comu 
all’intera specie, presenta una Tassomiglianza più 
particolare con l uno 0 l’altro dei genitori.G î 
ambedue, ereditandone qualità, difetti, ca l'atteri fisià 
© psichici, idiosinerasie, e talora anche le più Picco 
particolarità di costituzione e di temperamento, 
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92. La legge di Mendel. 
Nonostante la complessità dei processi ereditari, 

le esperienze iniziate dallo scienziato austriaco Gre 
gorio Mendel (1822-84) con i piselli e continuate cal 
altre piante e animali, ànno permesso di stabilire di 
la trasmissione di certi caratteri (come l’altezza delli 
stelo, il colore dei fiori, la struttura del seme nell 
piante, la presenza di corna, la lunghezza del pelogi 
particolari strutture anatomiche, normali o patoli 
giche, negli animali) obbedisce a una legge fonda 
mentale di eredità, per cui quei caratteri e i loro op 
posti, i quali dipendono dalla presenza o assenzatii 
certi fattori determinanti nelle cellule germinali 
passano ai discendenti con una perfetta regolarità 
qualitativa e numerica. Infatti incrociando due orgà 
nismi con caratteri opposti si trova che in tutti ‘gl 
ibridi che ne risultano appare il carattere, detto dî 
mmante, di uno solo dei genitori, mentre il cant 


tere opposto, detto recessivo, rimane latente per 9P 
Rarire poi nella 
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; ‘zioni. E così di seguito. Ciò indica 
nelle a: “RIOpORZIA AI “cellule dorma À, luogo 
che ne Sho di segregazione dei caratteri dominanti 
vi in due ordini distinti di cellule, che ten- 
1 tipo di ciascuno dei ge- 
dono & 
nitori. 

, - L'organismo come prodotto delle forze ereditarie 
e della variabilità individuale. i 

La forza dell'eredità, che tende a conservare 1 
caratteri 0 & trasmetterli immutati, si manifesta in 
grado diverso secondo i singoli individui, poichè essa 
è contrastata dalla forza non meno fondamentale 
della variabilità, che tende a modificare continua 
mente quei caratteri in modo più o meno efficace. 
Quindi noi possiamo considerare la natura di un 
organismo come il prodotto di questi due coefficienti, 
come la risultante di queste due forze, conservatrice 
luna, innovatrice l’altra, tra le quali per ciò non 
è possibile stabilire una opposizione assoluta, in 
quanto la tendenza a persistere e la tendenza a diver- 
gere dal tipo originario sono egualmente incluse nel 
rapporto genetico tra le generazioni successive. L'ere- 
ditarietà e la variabilità, la rassomiglianza tra il 
generante e il generato e la tendenza di questo ad 
acquistare una individualità sua propria, sono due 
fatti complementari, che però rientrano nel concetto 
più ampio dell’eredità, intesa in senso largo, il quale 
include a un tempo l’inerzia e la divergenza, la con- 
{inuazione e il cambiamento. 


4, - Rapporti tra 1° ereditarietà e la variabilità, e ori Di 


ticn della teoria neo-darviniana. PM 
Ma quali sono i rapporti tra queste Pe, |. 
forze, che allo stesso tempo 0 
dualità e promuovono tutta. uz 
Rd è possibile determinare i limiti d 


‘tabilire cioè quali sono le variazioni trasmizgit: 
ar da non si possono trasmettere nio 
denti? Ora non si può Leo aporia i 
S ando quasi esclusiva ortanza alle ni) 
Sn RIE dall’ adattamento degli fc 
all'ambiente, sono stati naturalmente condotti 
esagerare la forza dell'eredità; tti non meno in 
gabile è la teoria dei Neo-Darwiniani, i quali son 
giunti a negare completamente 1 ereditarietà dei 
caratteri acquisiti, attribuendo l'evoluzione organica 
esclusivamente alle variazioni innate. Questa teoria sj 
fonda su una distinzione artificiosa tra l'idioplasma, 
o plasma germinale, e il morfoplasma, o plasma so 
matico, cioè tra quella parte del protoplasma cellù 
lare che è destinata alla riproduzione, e che sarebbe 
la base esclusiva della trasmissione ereditaria, ‘è 
quella parte delle cellule che diventa differenziata nel 
corpo dell’individuo, dando origine ai tessuti, agli 
organi, e ai diversi sistemi che lo compongono; onde 
le modificazioni che avvengono durante la vita adulta 
degl’individui in questa seconda parte della sostanza 
corporea, nettamente separata dalla prima, non po- 
trebbero esser trasmesse alla prole. Tale distinzione 
non è ammissibile, poichè se anche in molti casi le 
future cellule riproduttive sembrano differenziarsi fin 
dall’inizio dello sviluppo organico prima che sia 
cominciata la divisione del lavoro nella formazione 
del corpo, in altri casi ciò non accade, e le cellule 
Hiproduttive appariscono molto più tardi ; e d'altra 
arte non s1 comprende perchè gli stimoli che sono 
aci di modificare il plasma somatico non debbano 
dere la loro influenza al plasma germinale, 
Èo pre così a nuovi caratteri trasmissibili ai 
ale Vero una siffatta ipotesi contradi 
le intima solidarietà che avvinee 
i SI anatomici di tutto l'organismo 
€ 11 principio stabilito dal Dar 
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‘orrelazione delle variazioni, per il quale una 
della COP che è luogo in una parte del corpo si 
JA na con variazioni correlative in altre parti. 
si grado, l'estensione e la persistenza delle va- 
dipenderanno dalla qualità e dalla forza 
dello stimolo; ma nulla vieta che questo possa influire 
anche sugli elementi riproduttivi, determinandovi 


modificazioni corrispondenti ai nuovi caratteri ac- 


quisili. 

5. « Trasmissibilità dei caratteri acquisiti. 

Ad ogni modo, qualunque siano le leggi e i pro- 
cessi intimi dell'eredità, un cumulo immenso di osser- 
vazioni sta a dimostrare in modo indiscutibile che 
certi caratteri acquisiti, derivanti dall’influenza del 
l’ambiente, come la forma e la grossezza delle foglie 
nei vegetali, o il colore della pelle negli animali, 
sj trasmettono effettivamente ai discendenti. Senza 
questa ereditarietà molti fatti messi in luce dall’ana- 
tomia e dalla fisiologia comparata resterebbero ine- 
splicabili. Ci sono certe modificazioni nelle dimensioni 
e nelle forme di talune parti dell’organismo, le quali 
non possono non essere interamente il risultato del- 
l'eredità di alterazioni prodotte dall’adattamento 
funzionale. La miglior prova di ciò si è nell’atrofizza- 
zione di organi, la cui grossezza non darebbe luogo 
ad alcun inconveniente, come per esempio le mascelle 
e i denti che presentano uno sviluppo assai minore 
nelle razze incivilite che nelle razze selvagge, benchè 
tale diminuzione non offra alcun vantaggio appa- 
rente, o almeno un vantaggio tale da poter mettere. 
in azione il processo di selezione naturale. | 


d) La selezione naturale. NE 

1. - La selezione naturale come un fattore foi 
tale dell’ evoluzione organica. - Lod 
L’ereditarietà delle variazioni acat 
© e non diminuisce la grande impor 
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cesso di selezione naturale, il quale sì rivela 
un fattore altrettanto fontamentale dell’ evoluzio 
un iatto non meno necessario 
universale della trasmissione ereditaria, S Di 
infatti negli orgamismi vegetali e animali Duma, 
rose modificazioni di struttura, le quali non Pos. 
sono in alcun 


Com 


organica, come 


modo derivare da un Process) 

adattamento funzionale, mancando quell’azione di. 
retta e continua delle condizioni esteriori che costi. 
tuisce il presupposto indispensabile di tale PTOCOsso, 
Così gli organi difensivi di molte piante Spinose + 
pungenti, che le salvano dalla distruzione per opera 
di animali erbivori, non possono essere stati diretti! 
mente prodotti dall'azione di questi nemici, lo 
stesso dicasi degli apparecchi di protezione di molti 
animali, come la solida armatura del Zepidosteisi 
il grosso guscio di certi molluschi o i caratteri mil 
metici assunti da una quantità d’insetti, di roditàfi 
e di abitanti del deserto. Questi apparecchi e questi 
caratteri sono inesplicabili come il risultato di modi 
ficazioni di origine funzionale, poichè in tali casìmon 
vè la vossibilità di reazioni dirette da parte dell’or 
ganismo contro le azioni esterne alle quali esso li 
esposto. E per spiegarli bisogna ricorrere alla sell 
zione naturale, considerarli cioè come il risultato della 
sopravvivenza, di generazione in generazione, di que 
gli individui i cui migliori mezzi di difesa li poser 
in grado di resistere agli assalti nemici. 


2, « La sopravvivenza dei più adatti. - Aspetto passiti 

Aspetto attivo del processo. 

La selezione naturale è anch'essa una manifesti 
e di quel processo di adattamento, in cui consi 

ne da cui risulta l'evoluzione organica. BN 
infatti che gli animali è i vegetali, i quali 

pe Modificarsi in armonia coll’ambiente, 
‘» Mentre si conservano quegl’individ 
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nptano variazioni favoreveli conformi alle condi- 

esteriori; onde avviene continuamente una 
specie di cernita dei meglio adatti, che si può para- 
gonare % quella scelta che gli allevatori e gli orticul- 
{ori compiono per migliorare le razze e le varietà 
psistenti © per crearne altre completamente nuove. 
Ma la eliminazione spontanea degl’ individui più 
deboli c meno forniti delle qualità necessarie per 
sopravvivere rappresenta solo l'aspetto passivo della 
selezione naturale, e non basta a spiegare l'origine 
di nuove forme organiche. Darwin e Wallace furono 
j primi a scoprire l'aspetto attivo di tale prucesso, e 
a dimostrare comiesso sia capace di produrre nuove 
forme di adattamento e quindi nuove specie di orga- 
nismi. Questo fattore, di cui essi per i primi misero 
in luce tutta la grande importanza, consiste nella con- 
correnza risultante dal rapporto tra il numero degli 
osseri viventi e i mezzi che ofire l’ambiente esteriore 
per il sodisfacimento dei loro bisogni, onde essi de- 
vono contendere senza posa con altri individui della 
stessa specie o di specie diversa. 


prese 
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8. - La lotta per l'esistenza, e lo sviluppo naturale 
delle specie. | 

La lotta per l’esistenza è la conseguenza necessaria 
delle enormi facoltà di moltiplicazione di tutti gli es- 
seri viventi. Si è calcolato, per es., che certe piccolis- 
sime forme acquatiche di vita, le quali si riproducono bi 
per scissione, finirebbero coll’occupare: dopo tre anni, > 
se tutti gl’individui avessero i mezzi necessari di sus- “i 
sistenza, uno spazio eguale a quello dell'intero sistema 
solare, mentre anche il meno riproduttivo idi tutti i 
mammiferi, l’elefante, se una sola coppia fosse 
sciata libera di moltiplicarsi per 750 anni, darebbe 
origine a non meno di 19.000.000 d*individui. Ora, 
questa enorme potenza di riproduzione, ne 
Paturalmente che vna massa immensa odi 


85 
viventi è destinata a perire di fronte alle tali 
struggitrici della natura inorganica e organica È di. 
e , e 


nell’aspra € micidiale contesa per la conquista TI 
cibo soltanto quegli organismi i quali son forniti 
dalla nascita di certi caratteri di superiorità 
forza muscolare, rapidità di movimenti, astuzia, cul 
tezza di sensi, intelligenza, capacità Imitativa, Mi 
scono & sopravvivere ea trasmettere tali variazioni 
vantaggiose ai propri discendenti. E si comprendi 
come questo processo, per cul le forme più basse i 
vevano necessariamente essere sopraffatte dalle f 
più alte e più resistenti, abbia potuto dare origine, 
in conseguenza della tendenza innata negli organismi 
a variare e ad allontanarsi indefinitamente dal tipo 
originario, a tutte le innumerevoli specie che si simo 
prodotte attraverso i periodi lunghissimi dell’evolti 
zione biologica. 
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4. - La specie umana come il risultato necessario del 
processo di evoluzione, 
Anche l’origine dell’uomo cessa di costi 
tluire un enigma, poichè esso appare semplice- 
mente come l’ultimo naturale risultato di quel gra- 
duale processo di perfezionamento che, attraverso la 
costante eliminazione degl’ individui inferiori è il 
predominio degl’indiviqui superiori, à sollevato Ja 
Vita dai più infimi protisti alle forme più alte di ver: 
{tebrati. Piuttosto sarebbe stato un fatto strano, & 
Nontrario alle leggi fondamentali della vita, se l'evo- 
zione SI fosse arrestata ad un tratto ai progenitori 
diati dell’uomo, a quegli antropoidi, di eu 

se Un esemplare nel Pithecanthro “i 
de: lava, i quali presentavano quei cart 
fp reriorità che dovevano necessariamente Ko: 
nea lotta per l’esistenza su tutte le alt" 
Mali e spingerli verso un ulteriore svilup 
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SESTA LEZIONE 
L'ORIGINE DELL’ UOMO E L'EVOLUZIONE PSICHICA 


I. - Il posto dell’ uomo nel mondo animale, 


1. - Caratteri per cui l’uomo si collega alle Specie 
inferiori, 

Noi dobbiamo confessare, osserva il Darwin, ché 
l’uomo, nonostante le sue nobili qualità, nonostante i 
più alti sentimenti di pietà e di generosità che ab. 
bracciano non solo i propri simili, ma si ‘estendoni 
anche ai più umili esseri viventi, nonostante il suò 
intelletto divino che riesce a spaziare nell’immensità 
dei sistemi planetari, l’uomo, nonostante queste fa- 
coltà sublimi, porta nella sua struttura corporea l’îm®i 
pronta indelebile della sua bassa origine. Infatti 
abbiamo visto che il corpo umano, con i suoi organi 
rudimentali, si può veramente considerare come un 
museo di reliquie, le quali stanno ad attestare dé 
forme inferiori di vita attraversate dall’organismo 
prima di giungere alla forma umana; abbiamo visto 
che l’embriologia dimostra in modo incontestabile le 
fasi di questa evoluzione, onde l’uomo si ricollega a | 
butta la serie degli esseri viventi, e che per il modo 
Cui si sviluppa dal germe fecondato fino allo stato 
Mo, esso è perfettamente simile a tutti gli altti 

iferi; infine abbiamo visto che, secondo i risul 
bis “ortologia, sussiste una completa somi 
essa 5 tuttura tra l’uomo e gli antropoidi, P 

CARA classificarsi nello stesso ordine dei P 
pv Te Mon mancano avanzi fossili ad attestati 


enza di forme inter RI n 
‘umano, medie tra il tipo antrop . 
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Vi sono senz@ dubbio certi caratteri speciali che 
sistinguono uomo dagli altri Primati, come la posi- 
“n ne ‘eretta da cul risultano modificazioni nei piedi e 
tn maggiore sviluppo di certi muscoli, come il gluteus 
marimus; 1a brevità delle braccia e la perfetta oppo- 
nibilità del pollice; la mancanza di pelo; la forma 
decisa del mento; la disposizione regolare e la gros- 
sezza uniforme dei denti; e sopra tutto l’enorme svi- 
luppo del cervello e l’alto angolo faciale; ma questi 
caratteri SONO zoologicamente così poco importanti da 
giustificare soltanto la formazione di una famiglia 
separata, coordinata alle altre famiglie del sottordine 


degli antropoidi. 


9, - Caratteri distintivi dell’ nomo. 

I caratteri realmente distintivi, che differenziano 
l'uomo da’ suoi parenti più vicini nella scala zoolo- 
gica, non si possono dunque trovare nella struttura. 
anatomica, come per esempio nelle diménsioni delle 
mascelle e nella conformazione del cranio; ma devono 
ricercarsi unicamente nelle facoltà psichiche, il cui 
maggiore sviluppo nell’uomo dipende dai solchi più 
profondi e dalle circonvoluzioni più complesse della 


Bio, la capacità intellettuale; il senso © 
| Sentano qualità che li differen O 

tra loro. L'uomo soltanto possie 
©epire idee astratte e di guidare la 


a 
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sonformità de' suoi ideali, subordinandola a cer 
So morali ; egli solo può disporre di quello st e 
o indispensabile di ogni sviluppo intellettuale, 
che è il linguaggio articolato; egli solo quindi è 
riuscito a organizzarsi stabilmente con i propri simili, 
ereando quel complesso sistema di norme e d’istitn. 
zioni da cui risulta la vita sociale. E tuttavia una 
analisi più completa c1 permette di stabilire in modo 
incontestabile che anche queste facoltà, l'istinto sii 
ciale, il sentimento morale, 1° intelligenza, il lin 
omaggio, non costituiscono un patrimonio esclusivo 
della specie umana, ma si trovano in germe anche 
negli animali inferiori, e ch'esse ànno raggiunto il 
massimo sviluppo nell'uomo attraverso un processo 
lento e graduale, determinato dalle leggi generali 
Aell’evoluzione organica, dalle leggi di adattamento, 
di eredità e di selezione naturale. 


8. » Possibilità di superare la distanza fra! l’antro- 
poide e e l'uomo. 

Se noi pensiamo all'enorme differenza che inter® 
cede, nello sviluppo intellettuale e anche in certi cad 
ratteri anatomici, tra un Europeo incivilito e un sel 
vaggio dell'Australia; se teniamo presenti alla mente 
quelle infime tribù della Terra del Fuoco, descritte 
dal Darwin, i cui segni e i cui gesti sono meno intel 
ligibili per noi che quelli degli animali domestici: | 
Uomini i quali nè pure possiedono gl'istinti di UM. 
e, e sembrano privi della capacità di comprendere 
Tagionare, o almeno di quelle arti che la ragione: 
ma; se di fronte a simili razze, più vicine 
Seimmiesco che al tipo ariano della specie umam 
mo quasi, come confessa il grande naturali 
a Stessa impressione che c’ispira la V 

Va errante nei boschi e nelle pianure 5 
Di Possiamo facilmente formare un’idea & 
ehe erano i nostri più remoti progenito 
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nelle epoche preistoriche, ignari delle arti 
ari della vita, senza capanne, senza vesti, 
senz) armi, senza animali domestici, 
j a cibarsi dei prodotti selvatici 
lo, incapaci di provvedere al futuro, esposti 
ro e senza difesa a tutti i rischi e pericoli 
alle forze misteriose e paurose della natura 
e dagli assalti di animali feroci; e allora potremo 
forse persuaderci che l'abisso tra l’uomo € l’antro- 
oide non è dopo tutto così insuperabile come può 
sembrare ® prima vista, e che anche qui la legge su- 
prema di continuità, che domina su tutti i fenomeni 
naturali, è conservato tutto il suo valore e tutta la 


sua efficacia. 


viventi 
più elementa 
senza utensili, 
Senza fuoco, costret 
del suol 
senza TIP& 
derivanti d 


4, » Antichità dell’ uomo. 
Ancor meno insuperabile, o piuttosto facilmente su- 
perabile, ci sembrerà l’abisso che separa l’uomo da? 
suoi progenitori antropomorfi, quando noi consideria- 
mo questo abisso colmato dai lunghissimi periodi del- $ 
l’evoluzicne umana, la quale, nel tipo del Neander- 
thal diffuso nell'Europa paleolitica e così vicino an- 
cora al tipo antropoide per la spiccata dolicocefalia, 
la fronte sfuggente, e la prominenza degli archi so- 
pracciliari, ci offre il tipo intermedio tra il Pithecan- 
thropus e l’uomo moderno, avendo una capacità era- 
nica di circa 1920 centimetri cubi. Se pensiamo alla 
enorme antichità dell’uomo, che noi dobbiamo ca 
lare non in secoli, ma in millenni se riflettiamo che 
pro trascorsi probabilmente non meno di 150 00 anni — 
di che egli cominciò ad adoperare armi i a per 
| difendersi dai giganteschi mammiferi ch 
(SARE l'Europa, come mammut, rinoceronti 
"(rep andavano a disturbarlo nelle cavern 
lo le volgiamo la mente al tempo e 
prime a egli imparasse a tagli 
selei e a servirsi delle ossa € 
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bricare diversi utensili; se cerchiamo N 


coll’imaginazione la vasta durata qui 
el, 
litho; 


per fab È 
‘i nbbracclare 
de, paleolitica (dal greco paleos = antico, e 
— pietra), cioè della pietra greggia, e il lento tr 
eso all'epoca neolitica (dal greco neos =\ nuovo de 
Pe), o della pietra levigata; allora la derivagilfi 
della specie umana da una specie inferiore di antro. 
poidi, invece di sembrarei misteriosa e. incompiag 
sibile, ci apparirà piuttosto come il risultato natural 
e necessario di una lenta evoluzione. Soltanto neilaà 
nositi diluviani della prima epoca quaternaria gi 
cominciano a trovare avanzi fossili dell’uomo; ma 
abbiamo parecchie ragioni per supporre che la sig 
origine sia molto anteriore, o che risalga ad ‘ogni 
modo alla metà circa dell’epoca terziaria. Infatti par 
certo ch'egli non sia derivato da alcuno degli antro 
poidi esistenti (gorilla, cimpanzè, orango, gibboni); 
ma da una stirpe comune a entrambi; e quindi 
probabile che la specie umana si sia differenziata 
prima dell’epoca in cui gli antropoidi ora esistenti si 
erano già stabiliti come una famiglia separata, cioè 
nel Miocene. 


pa 


5. - Fattori che diedero origine alla differenziazione 
della specie nmana. 

Quantunque sia impossibile determinare in modo 
sicuro i singoli fattori che diedero origine alla diffe 
tenziazione della specie umana, noi dobbiamo ricor? 
8 che l'ordine dei Primati, a cui l’uomo appa 
ne zoologicamente, è caratterizzato da un alW 

0 d'intelligenza, e che tra essi si osservano abk 
ni particolarmente significative, come quella di 
Minare in posizione quasi eretta, di adopera? 
; bastoni, di costruire ricoveri, di vivere 
le, si cooperare in gruppi e di discorrer mol 
"TATA ropoidi non vivono generalmente 
Bi: e Specie di scimmie sono abituate alla 


en Ce 


Ad Lu o -L_l È 


EU 


3$s 


IL i AA IATIVONAZEOS 


5 


tale dovette esser l'abitudine degli antichi 
comune. o. 3 n ale fin dall’origi cr 
nitori dell’uomo, il quale 1 ‘origine ci sì 
rog? ta come un animale distintamente socievole. 
ar utte le facoltà più caratteristiche della specie 
Cos) a non sono altro che lo sviluppo di tendenze e 
pina i idimi già esistenti in quella famiglia di Pri- 
fr da cui essa ebbe origine. La stessa costituzione 
Eeica e le condizioni di vita di quei nostri progenitori 
spiegano il maggiore sviluppo che il loro cervello 
dovette assumere In confronto degli altri animali, 
nei quali tutta l’energia si concentrava nei muscoli, 
nelle mascelle e negli artigli. Incapaci di contendere 
con i carnivori più grossi € costretti a una vita 
arborea, la quale li trasformò in quadrumani, svilup- 
pando pollici opponibili tanto negli arti anteriori 
quanto nei posteriori, essi dovevano stare continua- 
mente all’erta contro i loro nemici; e questa neces: 
sità acuì naturalmente la loro astuzia e la loro intel- 
ligenza, mentre la debolezza relativa dei singoli indi- 
vidui lì indusse ad associarsi, eccitando în essi gli 
istinti sociali. Ei probabile poi che l’îimmenso van- 
taggio derivante dalla conformazione degli arti, che 
permetteva ad essi di servirsene liberamente per 
maneggiare e lanciare oggetti di difesa e di offesa, 
li ponesse in grado di affrontare direttamente i nemici 
e di abbandonare quindi la vita arborea, onde impa- 
rarono a poco a poco a camminare sul suolo, prima 
coll’andamento goffo delle scimmie antropomorfe, poi 
sostenendosi solo sulle membra posteriori, in mc 
liberare completamente quelle anteriori dalla fun- 
zione di appoggio. Coll’acquisto della posizione eretta, 
che alla sua volta ebbe per conseguenza notevoli mo- 
dificazioni nella conformazione del cranio e del e 
i CREA e trasformò completamente i suoi r ind 
ondo esteriore, l’antropoide divenne l’uomo — 
mo già capace di esercitare le prime forme ( i 
ponica, intellettuale e sociale — lu 
pin oreggiare la natura e ad asserviI 
suoi bisogni e agli scopi della sua 
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6. Le razze Lr ONOR IO e DOligenismy, 
Non v:è dubbio che l’uomo ebbe origine nell’R 
sfero Orientale, mentre è probabile che Asia e 
dionale sia stata la sua culla primitiva, da cui Br: 
rebbe diffuso sulle altre parti del globo, differenzj Sa 
dosi nelle varie razze ora esistenti. Per quanto lan 
grandi le differenze tra le varie razze umane, ni 
si possono includere nei tre grandi gruppi del tin 
caucasico 0 bianco, del tipo mongolo giallo— 
del tipo etiopico o negro, mentre gl’ indigeni dh 
l'Australia e dell'America sarebbero razze misà 
zoologicamente esse si devono considerare comelva 
rietà di un'unica specie. Inoltre, sia che considerià 
mo il colore della pelle, o la forma dei capelli, è la 
conformazione del cranio rispetto all'indice cefalio 
o all'angolo faciale o alla norma occipitale, noi pos 
siamo disporre tutte le varie razze in modo che cià 
scuno di questi caratteri presenti una successione 
graduale di sviluppo. Così passiamo dal prognatismo 
dei Negri e degli Australiani, all’ortognatismo degli 
Europei, attraverso il mesognatismo dei popoli Ca 
mitici dell’Africa settentrionale; dai capelli lanosi 
dei Papua e degli Ottentotti, attraverso i capelli di 
ritti dei Malesi e dei Mongoli, ai capelli ondulati 
degli Ariano-mediterranei; dalla pelle giallastra de! 
Cinesi, alla bruno-olivastra dei Malesi, alla bianco: 
giallastra dei Maori, alla hianco-rosea degli Europei. 
LB vero che si è voluta trovare una certa affinità tro 
fl tipo mongolo e l’orango, e tra il tipo negro e il 
gorilla; mentre Je ricerche paleontologiche ànno se 
Berto che fin da tempi remotissimi esisteva in Europa 

foglie razza del Neanderthal, affine al gorilla. 

za detta del Cro-Magnon (da una local 
Eno), affine all’orango, onde quest 
t tipi umani avrebbe avuto luogo. PIÒS 
pio e l’uomo si distinguessero tra lor0 
> 59 Questo fatto serve a confermare l& 
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vazione dell’uomo e degli antropoidi esistenti da un 
progenitore comune, esso non vale a giustificare l’ipo- 
jesi poligenista, n quanto non è ammissibile che da 
specie diverse, affini all'orango e al gorilla, siano de- 
rivate le varietà di un'unica specie, quale la specie 
mana. L'uomo quindi dev'essere derivato da una 
sola specie di antropoide, mentre la successiva diffe- 
renziazione delle razze trova la sua spiegazione nella 
diversità dell'ambiente e del clima e sopra tutto nella 
grande plasticità delle razze primitive. È certo d'altra 
parte, che le varie razze umane nei loro caratteri pre- 
sentano gradi diversi di evoluzione non solo intel- 
lettuale ma anche fisiologica, e che il tipo così detto 
Ariano (dal sanscrito arya = onorevole, eccellente), 
con i suoi lineamenti regolari, il suo ortognatismo, il 
naso sottile e prominente, i denti piccolîì, gli zigomi 
non rilevati, rappresenta un tipo di gran lunga supe- 
riore al tipo negro dalle mascelle prominenti, dai gres- 
si denti, dal naso largo e piatto, dalla fronte sfuggen- 
te, e anche al tipo mongolico dagli zigomi sviluppatie 
dal piccolo naso schiacciato. È questa superiorità è 
attestata dal fatto che soltanto i popoli del gruppo 
Indo-Europeo sono stati capaci di sviluppare grandi 
civiltà progressive. 


Fri 
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II. - L'evoluzione psichica. 


1. - Correlazione tra i fatti psichici e i fatti fisici. 

Al pari dell’organizzazione fisica, anche la, vita 
psichica dell’uomo non è altro che il risultato di una 
lenta graduale evoluzione, la quale comincia con la 
sensibilità diffusa nel protoplasma primitivo e pro- 
cede parallelamente allo sviluppo del sistema, nervoso. 
Certo è impossibile comprendere il rapporto intimo 
tra l'energia nervosa e l’attività psichica, o imagi- 
hare come un movimento possa dar luogo a una sella 
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sazione, 0 come dalla materia cerebrale pò È 
fuori un'idea, un ragionamento, un’ emozione. ll 
d'altra parte è inutile e assurdo volersi lam 10 
il cervello sui rapporti ira. la materia e lo spinte 
come fanno i filosofi dualisti, Noi dobbiamo cong 
rare la correlazione tra i fatti fisici e i fatti Psichis 
come un dato originario e primitivo, non più straordì 
nario di tanti altri fenomeni della natura, è quindi 
tale da non ammettere alcuna spiegazione, E 
siamo dire soltanto che la sensibilità è una propria 
fondamentale della sostanza vivente, che l’attività 
nervosa e la coscienza sono semplicemente j de 
aspetti, esterno e interno, di uno stesso cambiamento 
e che col complicarsi e col perfezionarsi del sistemi 
nervoso anche la vita psichica si fa più complessa* 
più perfetta. 


2, - Evoluzione del sistema neryoso nella serie animale 
Noi possiamo seguire questo sviluppo correlativo 
attraverso la serie ascendente delle forme organiche 
Negli esseri più infimi, privi ancora di organi diffe 
renziati, e cioè simili in ogni loro parte, esiste solî 
una sensibilità diffusa in tutto l'organismo, per où 
essi rispendono alle impressioni esterne cambiando 
semplicemente di forma da un momento all'altro 
Però anche negli stessi Protozoi si può osservare ul 
Primo passo verso la differenziazione dell’ attività 
hervosa, poichè la sensibilità tattile, la quale si può 
Ustamente chiamare la madre di tutti i sensi, tende! 
goncentrarsi nello strato esteriore della cellula © 
Serna, che nello sviluppo embrionale degli 20 
potori dà origine appunto agli organi di 
1 ca Sistema nervoso. Si comprende poi com 

Ri ani diversi stimoli esterni abbiano P' 
>; i diverse nelle differenti parti 
lie, creando vie nervose perm@ 


unti dell'epidermide che offrivano una II 
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sgistenza: Così ànno avuto origine tutti gli organi 
Essorii, siano le antenne olfattive di certi artropodi 
A tentacoli tattili di certi pesci, i baffi del gatto o 
gli occhi dell’uomo, e tutta la meravigliosa rete dei 
nervi e la complessa struttura cerebrale dei verte- 
brati superiori. Un vero sistema nervoso comincia @ 
distinguersi soltanto nel Celenterati e negli Echino- 
dermi, ed è costituito da un semplice anello con una 
serie di nervi che ne irradiano. Esso diventa più 
complicato nei Vermi, Artropodi e Molluschi, i quali 
presentano gangli cerebrali, o organi centrali, colle- 
gati, per mezzo di ramificazioni, che abbracciano l’eso- 
fago, ad altri gangli disposti irregolarmente o pure in 
catena regolare, da cui partono i nervi per i liversi 
organi. Im fine nei Vertebrati, in cui tutte le parti 
fondamentali sono localizzate sopra al tubo digerente, 
troviamo gli organi centrali costituiti da un com- 
plesso, detto asse encefalo-spinale, mentre gli organi 
periferici risultano di dodici paia di nervi prove- 
nienti dall’encefalo, diretti quasi tutti agli organi 
dei sensi, e da altri nervi che derivano dal midollo 
spinale e si distribuiscono alle varie parti del corpo, 
le quali in tal modo comunicano direttamente con 
gli organi centrali e indirettamente tra loro. In rela- 
zione con questo sistema si è inoltre formata una rete 
distinta di nervi speciali, la quale insieme coni gangli 
distribuiti sul loro decorso, costituisce il sistema di 
gran simpatico, il cui ufficio è quello di presiedere 
alle funzioni della vita vegetativa. Ma se questo è il 
piano generale del sistema nervoso in tutti è verte: 
brati, le proporzioni delle diverse parti variano im- 
mensamente da una specie all'altra; e a quest ri 
guardo v'è da notare in special modo l'aumento reta- 
tivo dell'encefalo anteriore, e sopra tu 
sferi, a misura che si sale dalle forme 
forme superiori più altamente organizz 
lessante osservare che il rapporto i 
col corpo, il quale nei pesci è di 1a 6.66 


di 1 a 1.321, diventa nei mammiferi di 1 1 
è certo che la relativa grandezza di tutto î 186; ul 
nervoso nell'uomo sta evidentemente na Dr tema 
la enorme complessità delle sue attività sea Con. 
ma il grado di sviluppo mentale dipendé È HA) 
dalla massa, sì bene anche dalla struttura, Ol solo 
rebbero le circonvoluzioni e i solchi della SOR Sa 
cerebrale e la complessità del tessuto neryaggi Stangy 


3, - Sviluppo delle facoltà psichiche. L? azione 
e l'istinto. . 

Parallelo a questo sviluppo del sistema neryogi 
procede lo sviluppo della vita psichica, dalle più sem. 
plici azioni riflesse, attraverso l’istinto e la memoria, 
fino alla ragione e alla volontà. Mentre nelle 


riflesy 


glia delle impressioni esterne. Il salmone, che nella 
stagione adatta s ; 


fabbrica con 


5 STAR 
il neonato che si attacca subito 


fi 
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| itato di tutte le esperienze ancestrali accumu- 
ji risu:t2° erazione in generazione e trasmesse per 
late ©! si sposti continuamente attraverso innumere- 
eredi erazioni alle stesse condizioni esterne, e co- 
© compiere sempre, le stesse azioni, gl’individui 
tessa specie finiscono naturalmente coll’ac- 
a tendenza organica a seguire una data 
ME i pdotta, © questa tendenza innata, che costituisce 
Doni nto l'istinto, viene trasmessa ai discendenti col 
gormo stesso in cui essa è già potenzialmente conte- 
nuta, A questo proposito è da notare che anche nelle 
iù alte fasi della vita mentale certe idee, come quelle 
dello spazio e del tempo, e certe disposizioni, come 
il senso morale, attraverso una lunga incessante ripe- 
tizione possono diventare innate, mentre anche du- 
rante la vita dell’individuo noi vediamo certe facoltà, 
come il linguaggio e l’arte musicale, acquistare col | 
continuo esercizio carattere istintivo e automatico. sei 
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4. - L'istinto e l'intelligenza. La memoria, il senti» 
mento, la riflessione, la yolontà. 

L’istinto rappresenta già nell'evoluzione psichica 
un enorme progresso sulla semplice azione riflessa, 
sia per la complessità delle azioni ch'esso implica, sia 
per la differenziazione da cui risulta. Infatti mentre 
l’azione puramente riflessa è comune tanto agl’interni 
processi viscerali quanto ai processi dell’adattamento 
esterno, l’istinto si manifesta solo tra le azioni di 
quell’apparato nervo-muscolare che costituisce 10 rd 
strumento della vita psichica. Ma, finchè cambiar 
menti psichici, nei quali esso si può risolvere, C2% 
servano, se bene accompagnati da una cienza ; 
o meno chiara, carattere essenzialmente 
non si può parlare d'intelligenza. Solo 
sonseguenza della crescente comp 

el rapporti esterni, l'organizzazi 
stati psichici non corrisponi 
alle condizioni dell'ambiente e 
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ità la regolarità automatica | 
Do RS, più elevati, solo allore Carate | 
Aa l Ile disposizioni psichiche co Ssong | 
nascere que : | ig © 08 gi CORTI Gui 
ria, la riflessione, il sentimento, la volontà, | 
dee) elementi essenziali di una intelligenza Bi 
sono elementi IE È Za Diene 
mente costituita. La o Sorge natura Menty 
quando le impressioni GIRE. i prodotte dagli ta 
durantei movimenti di un organismo risvegliano alta 
impressioni, con le quali esse si erano Presentata 
connesse nell'esperienza anteriore, quando richiamano 
cioè le idee di queste. altre impressioni. Im tal modo 
gli stati puramente affettivi assumono la forma di son 
timenti o emozioni, in cui il movimento subiettivo è 
accompagnato dalla coscienza di-‘un oggetto e di 
un complesso di idee associate. E allorchè, per 
le mutate condizioni dell’ambiente o anche per la | 
complessità stessa dell’organismo che dà origine | 
a nuovi bisogni, l'istinto non è più sufficiente a di 
tigere le azioni, e la condotta quindi si fa esitante 
e incerta, allora interviene naturalmente col risve 
Gliarsi della memoria la riflessione, la quale in 
Quanto si manifesta nell'azione si può definire come 
l'adattamento cosciente dei mezzi al fine. COSì l'istinto | 
sì trasforma nella volontà, cioè l'impulso immediato 
€ irresistibile ad agire dà luogo gradualmente ad una 
scelta consapevole tra le diverse vie che si presentano | 
Rer ll conseguimento di un dato scopo. Mentre nel 
l'istinto si è un ‘apporto diretto e infallibile tra l'im: 


| Pressione è l’azione corrispondente, nella volontà si 
slesenta un intery 


ìl contrasto tr 
one lascia 


VA 


10, dal quale si a poco li 
MIEI inteliette TNO a Poco 


tellettuali. 


DI 
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III. - L'intelligenza umana 
o P'intelligenza animale. 


uclb intelligenza negli animali superiori. 

Non si può dubitare che, come non vi è soluzione 
di continuità nel lungo graduale processo che dai 
movimenti riflessi dei più infimi protozoi conduce 
alle forme più alte d intelligenza animale, così anche 
la ragione umana deriva, per un processo naturale 
di evoluzione, dalle facoltà psichiche degli organismi 
che precedono l’uomo nella serie zoologica. Indiscu- 
tibilmente negli animali più elevati noi vediamo appa- 
rire quelle disposizioni e attività mentali che caratte- 
rizzano l'intelletto umano, e si può dire che non v'è | 
facoltà psichica superiore di cui essi non presentino 
qualche traccia in grado maggiore 0 minore. Non 
solo essi manifestano, al pari dell’uomo, i sentimenti 
più diversi, come la gioia e il dispiacere, il coraggio 
e la paura, l'ira e la rassegnazione, l’odio e l'affetto, 
la gratitudine e la fedeltà, la gelosia e il disprezzo, 
i quali sentimenti non sì possono ridurre a meri im- 
pulsi istintivi, poichè implicano già una memoria 
altamente sviluppata e un certo grado di conoscenza ; 
non solo ve ne sono di quelli capaci del più alto sp!- 
tito di sacrificio, sia per difendere la prole, sia per 
assistere i compagni contro gli assalti nemici; ma 
molte loro azioni implicano evidentemente anche un 
principio di attività razionale, in quanto manifestano 
un adattamento cosciente dei mezzi ai fini da ottenere 
e la capacità di prevedere le conseguenze della pro- 
pria condotta, E se noi pensiamo al grado di organiz- 
zazione raggiunto da certe specie di animali mato 
venti in società, sia temporaneamente, col? i lupi e 
1 leoni, che si uniscono jnsieme per mutua difesa. 
o per cacciare la preda, sia permanentemente, 
Alcune scimmie, le quali si ordinano in una 
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serarchia sotto la guida di capi, ci persua sa 
cilmente che gli animali superiori raggiungono o fa 
an alto grado di intelligenza. In queste SOCI toa 
mali infatti non si tratta di ùn istinto che 5 ani 
festa con regolarità automatica, come accade di. 
società delle api e in quelle delle termiti, ma gi 

di una scelta cosciente dei mezzi più adatti perina 
guire scopi definiti e per difendersi da certi Dericolj 
possibili; e questa scelta, basata sulla Previsione n 
eventi che possono o no accadere, presuppone ai 
dubbio una qualche forma di ragionamento. 


2. - Caratteri specifici dell’ intelligenza umana, 
Certo un profondo abisso rimane pur sempre tra 
la più alta intelligenza animale e l’intelligenza umana 
in genere, Infatti l’uomo è capace non solo di com 
piere, come il bruto, una scelta consapevole dei mezzi 
idonei a raggiungere i fini naturali della propria 
esistenza fisica, ma anche di creare col pensiero fini 
ideali da conseguire e di sottoporre la propria con- 
dotta all'osservanza di certe norme morali, per cui | 
egli pone un freno ai propri impulsi naturali e su. 
bordina gli scopi inferiori della esistenza a scopi più 
elevati. In altre parole egli solo s’inalza ad uns 
Vera e propria vita morale e acquista la coscienza 
della libertà, Inoltre, mentre negli animali inferioti 
il Tagionamento di cui sono capaci è sempre diretto 
all azione, cioè al raggiungimento di un fine pratico, 
l’uomo solo può tendere a un fine puramente teorico; 
O di conoscere le cose per il desiderio semplice | 
Done aa creare la scienza. 8 1800A 
) e e cercare la verità p api 


Risoluzione ile 

Psiche umana, | 

i ito Aueste facoltà custituiscono cataR AI 
@ distintivi tra la psiche umana 9 + 


Ha differenza tra Ja psiche animale 
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giche animale. Ma se noi pensiamo da un lato, che 

Pnche tra gli uomini inciviliti esse sono il privilegio 

di pochissimi individui, mentre nella immensa mag- 

a del genere umano il senso morale è imper- 

feitissimo © in nuolti casi non esiste affatto, e quasi 
tutti vivono © muoiono senza aver mai provato il desi- 
derio di conoscere la: scienza e di cercare il vero, e se 
da l'altro lato noi riandiamo i lunghi millenni dell*e- 
voluzione umana fino a quell’epoca primordiale in cui 
i nostri progenitori, detti appunto trogloditi (dal gre- 
co trogle=caverna, € duein=entrare), vivevano nelle 
caverne naturali, e ben più addietro quando il futuro 
homo sapiens aveva appena cominciato a reggersi 
sul suolo in posizione verticale e certo non aveva 
ancora potuto acquistare nozioni morali o dedicarsi 
alla conoscenza delle cose in mezzo alle durissime 
prove di una implacabile lotta per l’esistenza; allora 
veramente anche sotto l'aspetto intellettuale e morale 
la distanza tra il bruto e l’uomo, che a prima vista 
sembrava infinita, si ridurrà nella nostra imagina- 
zione a una gradazione infinitesimale, e la enorme 
differenza di ordine mentale si risolverà addirittura 
in una quantità impercettibile. 


gioranz 


, 


Ire nin mini 


“i lie Aia 


4, « Il linguaggio articolato. 

In fine, per colmare l’abisso profondo tra la capa- 
cità mentale dell’uomo e quella del bruto più intelli- 
gente, basta considerare ch'egli solo tra tutti gli ani- 
mali è venuto a possedere quello strumento indispensa- 
bile di ogni progresso intellettuale che è il linguaggio 
articolato, e che questo, se bene sia derivato per un 
lento processo di evoluzione dalle grida spontanee € 
inarticolate degli organismi inferiori e dalla i 
zione dei suoni naturali, solo nell'uomo 
mediante un sistema ben definito di segni co 
nali aventi un significato preciso e invariabile, 
l'alto grado di perfezione che è reso possib 
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passaggio dalle denominazioni degli oggetti 
alla formazione delle idee astratte, e quindi COnergy 
zione della Scienza. La parola rappresenta. A Cogtry, 
essenziale nello sviluppo dei processi cogitatiy: Vite 
comprende come l'organismo, il quale Der it 8 ij 
zioni speciali di esistenza e la necessità di do 8 Cond. 
con i propri simili venne ad acquistare org Unicar, 
più perfetti, dovette naturalmente superare Vocali 
più per capacità mentale tutte le altre s S 
tando rapidamente la distanza che lo separa 
esse. Per la legge stessa di correlazione, lo Si da 
della laringe e il perfezionamento della sua n 
ebbero come conseguenza necessaria lo sviluppo Hi) 
perfezionamento della massa cerebrale, e quindi È 
attività psichiche corrispondenti. ell 


p ecie, aumen 


5. - Conseguenze morali e sociali dello Sviluppo (el 
linguaggio. i 
| Coll’acquisto di un linguaggio articolato, capao. 
di esprimere ogni pensiero e ogni sentimento è di 
rendere così sempre più intimi i rapporti con ì propri. 
simili, alimentando gl’impulsi della simpatia el dela. 
eda reciproca, l'uomo primevo si preparava 

che a diventare un essere morale, conscio delle 
alla convivenza sociale. E mentre | 
arti anteriori, appreso durante la | 
Uol progenitori, conteneva già in sì 


il religione e della poesia, costituiva 
è, gno Passo su quella via lunga ei 
Va condur ante continue lotte e sforzi 
dazi © l'umanità dal più infimo. 
Vo la barbarie, fino ai supremi 
oderna,. 


SETTIMA LEZIONE 


L' EVOLUZIONE SOCIALE 
I. - L'evoluzione super-orgamica. 


1. - La genesi del fenomeno sociale nel mondo organico. 

L'esistenza di una prima società umana è pon 
meno inammissibile dell’esistenza di un primo uomo 
o di una prima coppia umana, Come l'individuo 
imano è il risultato di una graduale evoluzione orga- 
nica e deriva direttamente da una specie inferiore 
dell'ordine dei Primati, affine agli antropoidi che 
noi conosciamo ; così la società umana à le sue radici 
in istinti e bisogni comuni ad altre specie di animali, 
tra cui si osservano forme di associazione con carat- 
teri simili a quelli che distinguono j gruppi propria- 
mente sociali. In una parola, la vita super-organica, 
come ogni altro prodotto della natura, è andata gra- 
dualmente svolgendosi dalla vita puramente orga- 
nica; e se bene il fenomeno sociale si riscontri in 
iutta la sua pienezza soltanto nell'uomo, è certo che 
la socialità, con i sentimenti e le manifestazioni che 
ne risultano, si afferma anche nel mondo zoologico 
inferiore, specialmente tra i © feri, ei yCervei 
società animali sì possono considerare come le precor- 
ritrici di quelle umane, in quanto presentano un al 
grado di organizzazione, con la cooperazione de 
goli nel raggiungere un fine comune, con di 
del Invoro, e col reciproco scambio di 
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+» Le colonie animali, e le forme di 

La semplice aggregazione di più esseri vive 
quanto sia efficace, e vantaggiosa in alcuni casi I i 
Dei nza, per sodisfare un bisogno comuné On 
basta a costituire una società. Così sarebbe 
attribuire un valore al rapporti che legano tra] 
i membri di una colonia animale, anche QUando SE 
sta, come accade in quella specie di polipi detgi Di 
sophora, è costituita da individui aventi Struttare a 
uffici diversi; poichè si tratta sempre di associazioni 
puramente organiche, fondate sul bisogno della nù, 
trizione e determinate da un processo Inconsapeyok 
di adattamento. Lo stesso dicasi delle varie forme di 
simbiosi (dal greco sun = insieme, e bz0s & vita) 
antagonistica e mutualistica, le quali sono da escl 
dersi senz'altro dal camyo dei fenomeni super-orga. 
nici anche perchè sono formate da organismi dissi. | 
mili che vivono accidentalmente insieme, mentre una | 
società vera e propria si può avere soltanto tra indie 
vidui della stessa specie; e per questo motivo non sì 
può parlare propriamente di società nè pure nel caso | 
dell'unione tra le formiche e i gorgoglioni, sé bene 
presenti una così notevole analogia coi rapporti esk 
stenti tra l'uomo e alcuni animali domestici, come lì 
pecore. Certo i rapporti di addomesticamento, di pà 


Simbiog;, 


Sociale, e speci 
biosi, in Cui i 
(MAgEIUNgEre sc 


ociazione di aleuni pesciolini con ce 

°) provvede alla nutrizione dell’altro, meni 

sis era la difesa del primo, ci offre come 

ontale che costituisce la base 
n s Um aggregato sociale; ma tali rap 

; non bastano di per sè 
uesta implica, anche nelle 4 
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Po semplici, una molteplicità e complessità di rapporti 
ii “riemardando le diverse funzioni della vita, la ricerca 
I nutrimento, la conservazione della specie, la di- 
de comune, si possono stabilire solo tra individui 
Mali di un certo grado di intelligenza e capaci di 
soordinare consapevolmente le loro azioni in campi 
diversi © in circostanze varie, Per ciò le associazioni 
ira gli organismi] più bassi nella scala zoologica, per 
ja struttura stessa dei componenti e la semplicità dei 
joro movimenti, non superano in alcun modo i limiti 
del mondo puramente organico, 


ch 


g, - Associazioni fondate sulla conservazione della 
specie. A 

Nè pure le associazioni fondate sulla conserva- 
zione della ‘specie si possono minimamente assimilare 
ni fenomeni di ordine super-organico. Tralasciando 
senz'altro le unioni tra individui adulti di sesso 
diverso, le quali ànno per seopo esclusivo la ripro- 
duzione, è chiaro che anche la tutela della prole da 
parte della madre o di ambedue i genitori non rap- 
presenta altro che un prolungamento naturale del- 
l'atto fisiologico della generazione, Per quanto siano 
grandi le cure che certi animali ovipari ànno per le 
loro uova, ch’essi depongono in luoghi sicuri, o pure 
in ricettacoli appositamente costruiti, onde sottrarle 
ni nemici e all’azione degli agenti meteorici, collo- 
candovi in alcuni casi provviste per i nascituri; e per 
quanto sia mirabile la struttura dei nidi di molti 
necelli, e la sollecitudine da essi posta nell’allevare 
la prole inetta; noi non possiamo scorgere in questi 
fenomeni se non il riflesso di tendenze strettamente 
organiche, determinate dallo sviluppo della specie. 
E se bene tra i mammiferi, che accompagnano più 
a lungo la prole con le loro cure dirette & nutrirla, 
5 proteggerla e a educarla, l'istinto materno, alimen- 
ato dal periodo dell’allattamento, sembri dar luogo, 
sopra tutto nelle specie superiori, a veri sentimenti 
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di simpatia, di affetto, e di sacrificio, nà a 
possiamo dire di aver oltrepa ssato la sfera Pura: qui 
istintiva della vita animale, Jome l’acco DI 
cossuale, anche se dà origine a unioni più o eno 
durature, non basta a costituire il consorzio Bi 
sale, così non Si può confondere l'istinto che 1 
genitori alla prole col sentimento più complesso dI 
socialità, il quale implica rapporti di Solidarietà sa 
reciprocità completamente estranei alle associazio 
di origine parentale. Pur riconoscendo che dg disn 
forme di associazione dirette alla protezione dalla 
prole si svolgono sentimenti favorevoli allo sviluppo 
della socialità e della tendenza a soccorrere.i Dropri 
simili, è certo che altre condizioni sono necessaria 
all’affermarsi dell’istinto sociale propriamente detto, 
il quale può sorgere solo tra individui non legati fi 
vincoli diretti di discendenza. 


4. - Le comunità degl’ insetti. 


Maggiore analogia con le società vere e proprie 
presentano le comunità di quegl’insetti che, come le 
api e le formiche, si organizzano stabilmente secondo 
una perfetta divisione del lavoro, per cui divere 
categorie d’individui adempiono a. uffici diversi. Ma 
anche qui si tratta di una solidarietà puramente 
organica tra una moltitudine d’individui, maschi 
femmine, operai, soldati, che derivano da una stess 
madre e che cooperano tra loro in virtù della Toro 
Particolare struttura fisiologica, che li rende adatti 
fa funzioni dissimili. L’uniformità quasi automatità 
Se doro azioni, la rigidità dei loro rapporti, 10% 
vi sabilità dell’organizzazione da essi costituita; 5000 

Aperto contra 
RI gruppi veramente pl i 

Pendenti are solo: tra individui più 0 


tra loro e forniti in complesso 
pene capacità e attitudini. È 
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5. - Le associazioni fra i vertebrati superiori. 

Bisogna venire ai vert ebrati superiori per scoprire 
vere forme rudimentali di evoluzione super-organica, 
Lasciando da parte le unioni temporanee costituite da 
molte specie di uccelli mentre emigrano, dai lupi e 
perfino dai leoni per cacciare la preda, le quali si 
<ciolgono appena ottenuto lo scopo dell’ associa- 
zione, troviamo molte specie di mammiferi che sono 
abituati a vivere insieme è ad .alutarsi a vicenda 
nell’offesa e nella difesa, formando una vera gerar- 
chia sotto la guida di capi, rappresentati dai maschi 
più adulti e più forti. Così, per esempio, i bisonti 
sogliono in caso di pericolo raccogliere le femmine 
e i piccoli in mezzo alla mandra, mentre i maschi 
provvedono alla sicurezza esterna. Ma sopra tutto 
nei gruppi dei Primati si osserva un alto grado di 
organizzazione sociale, il quale non solo si manifesta 
nell’obbedienza ai capi, nel coordinamento degli sforzi 
individuali, nello scambio dei servigi, nelle punizioni 
inflitte ai ribelli, nell’uso di sentinelle e di segnali, 
e in un certo rispetto per la proprietà, ma si accom- 
pagna anche con lo sviluppo di veri sentimenti di 
socialità, di simpatia e di affetto, che inducono ad 
aver cura degli orfani, ad assistere i compagni dive- 
nuti incapaci e a prestar soccorso a quelli che sono 
in pericolo. Nè mancano tra essi casi di vero sacri- 
ficio e di eroismo, i quali, più che da un mero istinto, 
sembrano dettati quasi da una chiara coscienza del 
dovere sociale. 


II - Caratteri e fattori dell’evoluzione umana. 


1. - Differenze tra associazioni animali è società umane, 
Come il mondo super-organico si è svolto gradual- 
| mente dal mondo organico, così appare natural: 
mente minima la differenza che passa tra le più alte 
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; di associazioni animali e le più bi 
ina queste, considerate dal punto gie 
esteriore, sembrano talora inferiori alle prime, pri 
manca in esse quella stabilità e quella forza di 
sione che è data dal mero istinto. La stessa pece 
psichica più elevata, che rende possibile lo svilupe 
della socialità tra gli uomini, è pure in origi Do 
grave ostacolo al rafforzarsi dei vincoli collettiy 
poichè, creando un più alto senso d'indipendeny 
tm maggiore desiderio di libertà individuale e l’ingof. 
ferenza di ogni freno esteriore, costituisce quasi un 
elemento dissolvitore dell’ aggregato sociale, i cui 
membri riescono soltanto a formare un'organizzazione 
instabile e precaria. Ma se sotto questo aspetto 
un'orda di uomini primitivi e selvaggi può sembiar 
inferiore a una famiglia di api o a un brancodi 
bisonti o di cimpanzè, d’altra parte anche il più in: 
fimo aggregato umano contiene in sè una potenza 
che lo pone immensamente al di sopra di qualunque 
associazione animale, e cioè un grado superiore din. 
telligenza, il quale solo rende possibile il pro 
gresso e costituisce la forza propulsiva di qualsiasi 
incivilimento, mentre gli aegregati inferiori, domi- 
nati esclusivamente dalle forze dell’istinto e dell'adat 


tamento organico, rimangono immobili nella rigidità 
della loro struttura, 


2. - Caratteri distintivi delle società umane. La fe 
coltà del progresso, 


Lia capacità di progredire è ciò che essenzialmente 
tterizza le società umane, e le distingue net 
te dalle associazioni animali. Questa capacità S| 
Sui caratteri distintivi dell’uomo, e cioè 1a pos 
Ù Verticale, il libero uso degli arti anteri 
SMAggIO articolato) e lo sviluppo del cervello, 
0 i del tutto tra gli esseri inferi0) 
che tra'gli uomini vi sono società 
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marie, e altre che non anno mai superato i primissimi 
Nidi della vita selvaggia. Ma, come il valore di una 
potenza organica non è menomato dal fatto ch’essa è 
potuto svilupparsi soltanto presso alcune varietà di 
una data specie, così la facoltà del progresso rimane 
la qualità distintiva del genere umano, se bene certe 
razze 0 gruppi non sembrino possederne la minima 
traccia. L'arresto di sviluppo è un fenomeno univer- 
sale del mondo biologico, dipendente dalle condizioni 
sfavorevoli in cui un dato organismo viene a trovarsi. 
E se noi consideriamo che l’evoluzione sociale, al pari 
dell'evoluzione organica, consiste in un processo di 
adattamento tra il gruppo sociale e le condizioni 
dell'ambiente, potremo facilmente formarci un con- 
cetto degli enormi ostacoli che, specialmente nelle fasi 
primordiali, si dovettero opporre al progresso umano 
ein alcuni casi lo resero impossibile. 


8. - Fattori interni ed esterni dell? evoluzione sociale. 

Infatti l'evoluzione. sociale. è il prodotto di due 
ordini di fattori, interni ed esterni, cioè delle energie 
fisiche e psichiche, intellettuali e morali, degl’indi- 
vidui componenti l’aggregato umano,e delle forze che 
costituiscono l'ambiente esteriore, come la configu- 
razione e la fertilità del suolo, il clima,la flora e la 
fauna; e mentre i primi vanno acquistando nel corso 
dell'evoluzione una sempre maggior prevalenza, per ‘ 
cui l’uomo riesce ad ottenere un crescente predominio 
sulla natura e ad asservirla a’ suoi scopi, in origine 
invece, quando le arti e gli utensili cominciano ap- 
pena a svilupparsi, e mancano del tutto i mezzi ele | 
Vie di comunicazione, l’ ambiente esercita una Boch 
fluenza quasi incontrastata, determinando 1n modo, 
inesorabile le varie forme di attività pmang 
nizzazione sociale. 


ediorga- 
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4, - Rapporti tra il territorio è la Popolazione 
I] territorio e la popolazione costituiscono È 
menti inseparabili del fenomeno sociale ; D ola. 
rende come la distribuzione della vita uman 
superficie della terra sia stata in gran parte 
mente determinata dalle condizioni inorganiche 
organiche dell'ambiente. E° evidente, per esempio cd 
la mancanza di animali e di piante utili, capaci di 
addomesticamento ie di coltivazione, avrebbe reso in 
possibile il passaggio dalla caccia alla pastorizia[g 
all'agricoltura; mentre la soverchia abbondanza di 
bestie feroci e di rettili velenosi, e la presenza d’insetti 
nocivi che distruggono le messi e il bestiame, (comi 
la locusta e la mosca tsetsè nell'Africa, costituiscono 
un grave ostacolo alla vita pastorale e agricola. Goii 
pure i deserti e le vaste praterie non permettono altro 
che una vita nomade, poichè una certa fertilità nel 
suolo è indispensabile allo stabilirsi della vita seden: 
taria. La stretta correlazione tra la natura del suoli 
e lo sviluppo dei rapporti sociali è dimostrata dal 
fatto che le più antiche civiltà umane si formarono 
anzi tutto lungo le immense e fertili vallate dei grandi” 
fiumi, come il Fiume Giallo, il Gange, V'Eufrate, il 
Nilo, dove si poterono raccogliere le prime den 
Masse di popolazione; mentre negli aridi deserti del 
l'Africa, helle steppe sconfinate dell’Asia, nelle SÉ 
dere dell'Australia, fino dai tempi PIesù 
* pigno non à mai potuto porre stabile dn e 
‘AI È con Vi forma altro che poche € ai mi 
« 0 stesso rapporto di dipendenza dI 


© dal suo territorio si può ritracciare nella 
@ Grecia antica, 


Come un 
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navigabile nel mezzo della penisola e in vicinanza del 
mare, ebbe nella stessa posizione naturale un notevole 
coefficiente per lo sviluppo della sua grandezza e la 
formazione del suo impero. 


5. L' ambiente fisico e lo sviluppo psicologico, 

Certo l’ambiente fisico, come non basta a spiegare 
la struttura organica e mentale degli esseri che ne 
subiscono l'influenza, così non può render conto com- 
pletamente dello stato sociale di un popolo; e anzi 
il fatto stesso che le società umane nel corso del loro 
sviluppo si emancipano sempre più dall’ influenza 
diretta delle condizioni esteriori, moltiplicando i 
mezzi di combattere e di asservire le forze della na- 
tura, prova che il progresso sociale è determinato da 
altri fattori ben più importanti dei fattori puramente 
fisici, e cioè dallo sviluppo intellettuale e morale degli 
individui, il quale soltanto rende possibile da un lato 
l'invenzione e il perfezionamento degli strumenti e 
delle arti utili, e da l’altro promuove i sentimenti 
necessari alla coesione dell’aggregato sociale, come 
la socialità, il senso di responsabilità, il desiderio 


pagni. Ma questo sviluppo psicologico è il prodotto S 
di una lenta lunghissima evoluzione, determinata — 
dalle esperienze della vita in comune, dai bisogm + 


x 


| individuali e dalle necessità della cooperazione 80= 90 


dell'ordine, l’ubbidienza ai capi, la fedeltà ai com- si 
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II. - Origine © sviluppo delle società sr 
Une 


1. » Caratteri dell’ orda primitiva. 


Jiulne sociela untalle Cl sl presen 

Aa ni piccole orde vaganti, cioè di CIONI Rec 
amorfi, privi di qualunque salda organizzazione» 

differenziazione di struttura, DÌ quali si cOMPONgONI 
e si sciolgono secondo gl impulsi e le necessita del si | 
mento. Non essendo tenuti insieme da rapporti S0ciali 
ben definiti, nè da vincoli di ordine politico, religioso 
o economico, gl’ individui componenti formano Wii 
massa omogenea, instabile, incoerente, che non duri 
oltre l'occasione da cui à avuto origine, come la diftsi 
da un attacco o una spedizione di caccia. A questo 
tipo primordiale si avvicinano quei selvaggi dell’Aw 
stralia, i quali, non conoscendo altri strumenti che lè | 
selci e i bastoni, si possono considerare come uni 
sopravvivenza dell’ età della pietra: essi ignorano 
l’arte di costruire abitazioni, non ànno la minima 
idea di quello che sia agricoltura o pastorizia, sì ni 
trono esclusivamente dei prodotti naturali del suolo; 
della caccia e della pesca, e vivono in gruppi isolati 
indipendenti tra loro, che si riuniscono soltanto il | 
certe occasioni per conseguire uno scopo comune, È 
Sono privi affatto di capi o pure sì eleggono capi 
temporanei. Ma, per quanto sia imperfetta la sE 
Na di tali gruppi, essi rivelano in certe cerimol i 
fofiea degli spiriti dei defunti, nelle norme ch. 
O rigidamente le unioni matrimoniali e LI | 
parentela, un grado di sviluppo 501 nel 
ite alquanto al di sopra @ IU 
imordiali, in cui si dovettero 
eine pela dall'animalità inferio: ui 
è possibile pe Pure all’ origine delle £° 

Sia Inmettere uno stato di pro 

Avrà sempre avuto un limité 
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torenze individuali € nella volontà dei più forti; è 
prefer he nelle prime fasi dell’evoluzione umana le 
certo. i {ra i sessi non possono essere state diverse 
DIECI, prevalenti tra gli animali inferiori; come 
Cia non possono essere esistite idee di spiriti e ceri- 
pi nie, le quali presuppongono necessariamente un 
do più o meno lungo di attività riflessiva e dì 
damento del costume. 


tI 


perio { 
consoli 


"EE 


9, Processo d’ integrazione è differenziazione dei grup» 
pi umani. 

La massa amoria dell’orda costituisce il punto di 
partenza dell'evoluzione sociale, in cui occupa lo 
I «fesso posto della nebulosa primordiale nell’evolu- 
Î rione planetaria, e del protoplasma indifferenziato 
nell'evoluzione biologica; ed essa si svolge gradual- 
mente secondo la stessa legge che presiede allo svi- 
luppo di qualsiasi aggregato inorganico od organico. 
Infatti le società umane presentano anzi tutto un 
processo d'integrazione, sia per incremento interno 
della massa derivante dal crescere della popolazione, 
sia per la riunione di masse diverse risultante da 
conquiste o da alleanze; e a quésto sì accompagna 
un processo di differenziazione per cui l’aggregato sì 
fa sempre più eterogeneo, e che dalla più semplice 
tribù primitiva, simile in tutte le sue parti, cond 
alle più alte nazioni incivilite, così complicate nell 
loro struttura e nelle loro funzioni. Col prog: } 
della integrazione e della differenziazione grur 
sociale acquista anche una sempre m \ggi 1 B 
Mentre la primitiva tribù nomade si div | 
divide senza dar luogo a scosse vio 
geri sono i vincoli che tengono uniti: 
invece col progresso della civiltà 
stano una forza sempre più gra 

Più strettamente connesse tra loro. 
organizzazione sociale, tra le quali 
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: rapporti crescono 4 Poco a poco in NE 
lea. Nell’organizzazione soGiste ore È 
principio vaga e indefinita, il progresso introd 
ordinamenti stabili, che si fanno sempre più 3 Ù 
i costumi e le consuetudini si trasformano » @ 
e in leggi, le quali, mentre conseguiscono una 
giore stabilità, diventano anche più specifiche nella 
loro applicazione alle varie azioni, regolando sempr 

meglio la vita civile; e tutte lo istituzioni, da tn 
confusamente mescolate, si separano lentamente, allo 
stesso tempo che ciascuna di esse acquista una striii 
tura più distinta. Così sorgono e si sviluppano li 
famiglia, lo Stato, le classi sociali con le loro diverse 
attività e funzioni, la religione, il diritto, la morale, 
e tutto quel complesso di rapporti politici, economici, 
intellettuali che costituiscono la vita dell’aggregato | 
collettivo, il quale va acquistando in tal modo uni 
sempre maggiore complessità e coesione, essendo i) 
progresso verso Ja multiformità degli organi e delle | 
funzioni accompagnato da una crescente unità di 
tutto l'organismo sociale. 


a) La Famiglia. 


1. Origine della famiglia. La promiscuità e le unioni 
primitive. i 

L'origine della famiglia si confonde coll'origine | 
della società umana, e al pari di questa affonda 
Que radici nel mondo animale inferiore, dove si 088f 
sno le prime forme di unione monogamica @ P 

© Specialmente tra i Primati, come il gor 
TSE specie americane che vivono con più fer 
Miglio separate, e l’orango che da quanto apP' 


che 


sun anno inte; 
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sla promiscuità assoluta trovi un limite nel sem- 
come tinto naturale. Lo stesso dev'essere accaduto 
Ei 218 primordiali, nelle quali, per quanto fosse 
sie, il commercio sessuale e sfrenate le passioni, 
dovevano esistere unioni più 0 meno durevoli. A poco 
i poco queste unioni, da prima di carattere preva- 

mente monogamico, vennero regolate da norme 
speciali, e diedero origine al matrimonio e alla fami- 
glia vera © propria. 


9,» La poliandria e il matriarcato 

E' probabile che il costume universale della poli- 
ginia (dal greco polus=molto, e guné=donna) sta 
bilitosi non appena col rafforzarsi dell’autorità dei 
capi questi cominciarono a impadronirsi di un certo 
numero di donne, sia stato preceduto da un periodo 
in cui prevalse largamente la poliandria (dal greco 
polus=molto e anér, andros=maschio, uomo) e in 
cui la certezza della madre derivante dal parto e l’in- 
certezza del padre fece sorgere l’uso di computare la 
discendenza in linea femminile, attribuendo tutti i 
figli alla tribù della madre. Così ebbe principio il 
sistema matriarcale, il quale naturalmente accrebbe 
il prestigio sociale della donna, divenuta il centro 
della famiglia e la custode delle tradizioni domestiche 
e dei riti religiosi; ma mon per ciò dovette trasfor- 
marsi in ogni caso in una ginecocrazia Vera e propria, 
cioè in un predominio assoluto del sesso femminile, 
a cui, insieme con la supremazia domestica, sarebbe 
appartenuta l'egemonia politica e il diritto di pro- 
prietà. Piuttosto è da supporre che, rendendi 
stabili i rapporti sociali e più saldo il governo 
capi, il matriarcato abbia dato luogo rapidam 
attraverso il costume dell'esogamia ( per cui. 
biti i matrimoni tra membri della s 
predominio degli uomini anche mel a: 
famiglia, col conseguente sistema della. 
erna, e quindi al patriarcato. 
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8,» Il sistema patriarcale. Passaggio dalla Doligan 
alla monogamia. | Mia 
Quaniunque la dottrina della derivizione Patrì 
cale della società (che à il suo fondamento FelnE 
nelle leggende della Bibbia) sia scientificamente ot 
missibile, certo è che il patriarcato Costituisce 
delle fasi più importanti dell’evoluzione Sociale 
dispotica autorita paterna, che accentrava in sè tut 
le funzioni domestiche, religiose, gludiziazie, « 
regolava con norme inflessibili la condotta dei membri 
del gruppo famigliare, che sottometteva all’arbitijy 
del capo le mogli, i figli, i servi, fino al diritto di 
punirli con la morte, e & lui solo attribuiva ogni pro. 
prietà, rappresenta una delle forze più efficaci the 
cooperarono al consolidamento dell’aggregato sociale, 
E anche quando, col progresso della civiltà, la polie 
gamia cedette gradualmente il posto alla monogamia, 
come la forma più adatta allo sviluppo e alleleva 
mento dei rapporti domestici, anche allora l'autorità 
paterna, quale si affermava per esempio nella patria 
potestas dei Romani, continuava ad attestare la 
enorme importanza sociale della famiglia, la quale 
sì può veramente considerare come la cellula fonda-A 
mentala o unità, costitutiva delle società antiche. Que 
Ste infatti risultano di aggruppamenti fondati sulla | 
discendenza da un comune progenitore. Così in Atene | 
e in Roma tuite le famiglie di una stessa stirpe il 
puliea maschile formavano la gens, i cui membri por 
Mavano lo stesso nome e adoravano un antenato ‘& 

np Un certo numero di genti, unite nello st 
0, costituivano la fratria o curia; e questa all 
“va Tappresentava un elemento di una de i 
> iN cui era suddivisa la cittadinanza 2 


“nterenziazione tra la famiglia e lo Stato. — 
a ro, col complicarsi dell’organiZ 
* Soll'estendersi dei limiti dello Stato 


pe ORSO 


empre più netta tra lo Stato e la fami 
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.-tinzione S x ° 3 SUS È 

distinz pa il diritto pubblico e il diritto privato, i 
di consanguineità perdono la loro impor- 
rapP :imitiva nella costituzione sociale; la tribù 


a includere quelli che non si riconoscono 
parenti, ma che vivono in un dato territorio 

tosse istituzioni; e il rapporto di cittadinanza 
diventa © 


inchè ne A 5 
sipdividuo, sempre più emancipato dall'autorità pa- 


Tama, rappresenta l’unità costitutiva dell’organismo 
sociale. Ciò però non diminuisce l’importanza sociale 
o morale della famiglia, la quale costituisce pur sem- 
pre il primo fondamento della vita collettiva, e come 
tale non può essere impunemente violata nella sua 
autonomia e nella sua integrità. 


b) Zo Stato 


1. - Origine dell’ organizzazione politica. Elementi fon- 
damentali e forme di governo. 

Nell’orda primitiva manca qualsiasi forma di or- 
sanizzazione politica; non c'è ancora quel rapporto 
di subordinazione dei singoli membri del gruppo ad 
una autorità imperante, che costituisce il carattere 
fondamentale di una società politicamente costituita. 
Ma non appena le necessità esterne inducono a elég- 
gere un condottiero, sia in occasione di una spedizio- 
ne di caccia o di una spedizione militare o di un at- 
tacco nemico, si può dire che sia gettato il primo ger- 
me da cui si svolgeranno il governo e lo Stato. E fin 
dall'origine appariscono differenziati quegli elementi, 
i quali, sviluppandosi secondo le circostanze esterne 
e interne, daranno luogo alle varie forme RO 
verno, monarchico, aristocratico, democratico. Im: 
fatti la preparazione di un'impresa o la discussione 
di un interesse pubblico dà naturalmente origme a 
ua prima differenziazione tra gli uomini più vecchi 
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o più intelligenti, superiori agli altri Der 
sagacia e coraggio, uno dei quali sarà sl enza 
capo; © la massa più numerosa di quelli de K: 
elevano al di sopra della mediocrità. È O: o 
elementi, che nelle società più evolute si chiamano tia 
nobiltà € popolo, persistono attraverso tutta puo 
zione politica. Presso 1 popoli barbari € pr dI 
popoli civili, in Oriente come in Occidente ; 
antichi Stati di Grecia e di Roma, dove il re, 

e la pleb 


4 dI 

1 
\e avevano fra di loro rapporti BR pi; 
dentemente da quelli che esistevano nell’assemble 
delle tribù originarie, e nelle nazioni moderne, Gn 
cui i sistemi rappresentativi e parlamentari mirano 
a stabilire un equilibrio fra le tre forme politiche fon: 
damentali, noi troviamo ovunque queste forze costi. 
tutive della società che lottano tra loro, ciascuna cer- 
cando di prevalere sulle altre, e raramente contem. 
perandosi în una giusta armonia. Così tutta la, storia 
umana si risolve in una successione continua di lotte 
civili e di rivoluzioni politiche, accompagnate da 
tentativi più o meno efficaci di riforme sociali ed eco- 
nomiche e dalla creazione di sempre nuove leggi è 
costituzioni. 


2, - La guerra come fattore di consolidamento sociale, 
_ Nei primordi dell’umanità la guerra rappresenta 
il più potente fattore di consolidamento sociale. In: 
fatti nella lotta contro i nemici, la quale esige nat 
talmente un alto grado di coesione e di disciplin& 
l'autorità del capo si va rafforzando sempre più, 
n tarda a trasformarsi da elettiva in ereditatiti 
Mdo luogo a un vero dispotismo. E siccome la rest 
contro gli attacchi esterni presuppone Ul 
0 saldamente orgamzzato anche all’interno, È 
interne tra i componenti del gruppo, indiviti 
di minacciano la sua consistenza, l’aul 
po si estende gradualmente a tutte le 
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ita sociale, fimo a concentrare in sè ogni potere 


della Giudiziario, religioso, oltre che militare e poli- 


civile, 
tico. 

9, Formazione © sviluppo dello Stato. Dal dispotismo 
plla libertà. # ” N : 

Ma questo processo d integrazione è seguito alla 
SA volta da un processo di differenziazione, poichè 
l'autorità centrale, per l’aumento della popolazione 

o del territorio, essendo incapace di provvedere a 

Vito: è costretta a delegare ad organi speciali la 

maggior parte delle sue funzioni, come la funzione 

jegislativa, la giudiziaria, l’esecutiva, l’amministra- 
tiva, la sacerdotale. In tal modo sorge e si sviluppa 
lo Stato, il quale si può considerare come la società 
in quanto è organizzata dalla legge. E poichè, col 
complicarsi dell’organizzazione politica lo Stato tende 

a diventare sempre più onnipotente fino a sottoporre 

al proprio dominio tutte le manifestazioni ‘dell'atti- 
| vità sociale, reprimendo la libertà dei singoli e la 

espansione spontanea delle energie individuali, si 
produce in fine una reazione nelle classi soggette, Je 
quali insorgono contro l'autorità dello Stato, impo- 
nendo o con riforme pacifiche o con rivoluzioni vio- 
lente il riconoscimento dei diritti fondamentali del- 
l'uomo. Se non che l’esperienza dimostra come la 

libertà politica, cioè il diritto di tutti i cittadini di 
: partecipare al governo della cosa pubblica, non sia 

sufficiente a garantire la vera libertà individuale; e 

come lè forme democratiche di governo, non tempe. 

rate da saggi metodi di elezione nella scelta dei capi, 
© sottoposte all’influenza nefasta delle sette e dei par- 

(i che riducono lo Stato a una semplice oligarchia, 

Strumento d’interessi particolari, possano dare ori 

gine ad una vera statolatria, la quale, estendendo 

ingerenza governativa a tutto il campo delle atti- 
tà economiche e sociali, minaccia di stringere 
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individuo entro vincoli eccessivi, no 
cnelli imposti dalle forme dispotiche. del Croti x 
Lo Stato non sl Puo considerare come Ssata 
capace di esistere di per sè. indipendenteme ta 
complesso dei cittadini che Jo compongono. al 
semplicemente l'organo dei diritti, degl’intergggi oe 
bisogni fondamentali della generalità dei sin o 
quindi la sua attività è nella libertà individuale? e 
limite che non può essere superato senza gray 


dell'intera società. 


en 
Nt d 


e danno 


o) L'organizzazione economica 

1, « Prime forme di attività economica, 

Nei più infimi gruppi sociali non si scopre alcuna 
traccia di organizzazione economica. Finchè dura lì 
faso della caccia e della pesca, in cui gli uomini si 
nutrono esclusivamente dei prodotti naturali del suolo 
e di animali selvatici, può sorgere appena il fatto 
della produzione, la quale si sviluppa soltanto conta 
pastorizia e l'agricoltura. In quelle epoche primor 
diali tutta l’attività industriale si risolve nella pre 
parazione delle armi necessarie alla caccia e (alla 
guerra, le quali consistono da principio in semplici 
bastoni e pietre, da nrima allo stato greggio, poi le 
vigate. Questi rozzi strumenti furono la prima forma 
di capitale, il quale, insieme con la natura esteriore? 
col lavoro, costituisce uno dei tre fattori indispens@à 
chili alla produzione economica. 


Za = La produzione individuale, e la differenziazione 
funzioni, Origine delle elassi sociali. va 

t produzione in origine è esclusivamente ini ivi 
; Bolchè nelle più basse aggregazioni Uma 
Malsiasi divisione del lavoro, cioò OgnUl 
e dà sè agli strumenti della propria attiWf 

Un'orda primitiva ogni individuo | 
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{esso tempo guerriero, cacciatore, e fabbricante delle 
proprie armi e della propria capanna; e non à con i 
suoi compagni altri rapporti che quelli richiesti dalla 
collaborazione in una impresa di guerra o di caccia. 
Non c'è ancora alcuna differenziazione di funzioni, e 
manca quindi ogni possibilità di scambio di prodotti 
o di servigi. Ma con lo stabilirsi delle prime forme 
di autorità politica, sorge la distinzione tra i gover- 
nanti e i governati, a cui si accompagna la forma- 
zione di due classi nettamente divise tra loro, la classe 
militare che si occupa esclusivamente della difesa 
dell’aggregato e dell’offesa contro i nemici esterni, e 
la classe lavoratrice che attende al sostentamento di 
{utta la comunità. Questa seconda elasse poi s'in- 
grossa con gli schiavi fatti in guerra, sui quali in 
fine viene a ricadere tutto il lavoro manuale, mentre 
gli uomini liberi conservano soltanto la direzione 
dell'attività economica e l'esercizio dei mestieri più 
olevati. 


3. « La divisione del lavoro. 

Col formarsi di una classe esclusivamente dedita 
alla produzione economica e all’attività industriale, 
sorge e si sviluppa la divisione del lavoro, per cui 
ciascun individuo, secondo le proprie tendenze e ca- 
pacità, o Je circostanze dell'ambiente, e la diversità 
delle produzioni, si specializza in una occupazione 
Particolare o nella fabbricazione di un solo oggetto o 
Anche in una singola fase di un dato processo pro: 
duttivo. In tal modo si stringono sempre più intima- 
mente i rapporti tra i diversi membri dell’aggregato 
Sociale, poichè, limitandosi ciascun individuo a una 
linzione particolare, egli dirende naturalmente dal 
"esto della comunità riguardo alle altre funzioni, che 
gli non può adempiere e che sono egualmente neces: 
Strie alla sua esistenza e alla sua attività. E questa 
'&ciproca interdipendenza, che implica la necessaria 
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cooperazione di tutti i consociati e il coordina 
di tutte le attività economiche e di tutti î Proce Menty 
duttivi, va crescendo continuamente fino aj 

che, nella meravigliosa organizzazione economiggiQo 
giorni nostri, non può 2 vvenire il menomo carità 
mento in una parte di essa seuza che si ripercuota 
tutte le altre parti con ulteriori cambiamenti fi 
meno numerosi e più o meno considerevoli, È 


4, «= Lo sviluppo degli scambi. Economia naturale 
nomia monetaria, ed economia fondata sul credito, ; 

Questo progresso dà luogo a un sempre maggiore 
sviluppo degli scambi commerciali. Fin dall’origine | 
alla divisione del lavoro si accompagna. necessaria: 
mente Ja distribuzione, poichè la condizione sotto la 
quale soltanto gli uomini si possono dedicare a diffe. 
renti occupazioni è lo scambio dei servigi v i) trasfe | 
rimento dall’uno all’altro dei rispettivi prodotti. Così 
sorge lo scambio economico, che a poco a paco pro 
muove la formazione di misure precise di quantità ed 
di valore, e attraversa le tre fasi principali dell'eco: 
nomia natnrale, in cui predomina il semplice rarattà,+ 
cioè i1 cambio di prodotto con prodotto, dell'economia. 
monetaria in cui si diffonde l’uso della moneta come 
mezzo universale di scambio e misura di valore, £ 
dell'economia fondata sul credito, in cui le fiducia 
‘reciproca dei contraenti domina i rapporti commer 
i © la moneta è sostituita da speciali documenti 

sl 


eco. 


+ * Fasi dell'economia famigliare, urbana, nazionale, 
pndiale, 

(B} evidente che i processi dello scambio sì P 
Uppare soltanto coll’estendersi dei limiti d 
o sociale. Finchè dura il regime patriarcali } 
a famiglia o tribù forma un'unità e% 
endente, chiusa in sè stessa e CAF 


mn 
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; i propri bisogni, non può sorgere 
provvedere dre * SS essendovi soltanto 0 
05308 * ie immediata dei prodotti tra i membri del 
distribuzi quali consumano tutto ciò che producono. 
SO nella fase successiva, in cui più tribù si uni- 
a insieme in una comunità di villaggio o in un 
scoro urbano, i consumatori si distinguono dai pro: 
duttori, ma anche allora i beni passano direttamente, 
«onza bisogno d’intermediari, da chi produce a chi 
consuma. In fine in una terza fase, quella dell’eco- 
nomin nazionale, che si forma. col costituirsi dei 
grandi Stati, i beni passano indirettamente dai pro- 
duttori ai consumatori, e i rapporti commerciali, su- 
perando i limiti dei singoli Stati, finiscono col com- 
prendere tutta l'umanità in un vasto mercato 
mondiale, dando origine a una vera economia inter- 


nazionale. 


6. - Origine del capitalismo e della questione sociale, 

Soltanto nella terza fase sorge e si sviluppa 
capitalismo, cioè l’accentramento di tutti i mezzi 
produzione nelle mani di una piccola classe di grant 
proprietari e industriali o intraprenditori; mentre. 
lavoro, liberatosi daî vincoli delle corporazioni n 
dievali di artigiani, le quali avevano sostiti 
l’antico sistema della schiavitù, acquista 
nuova importanza nel sistema moderno del 
Intanto, con lo svilupparsi di queste due. 
economiche, la classe capitalistica e la € 
sorge e si afferma l’odierna questione. 
cui soluzione può consister e 
brio tra queste due forze 
produzione della ricchezza 
individuale e collettivo. 
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IV. - Forme fondamentali di Società 


1. - Il tipo militare è il tipo industriale, 

Secondo che predomina dl sistema protettivo 
difesa c di offesa o pure il sistema produttivo, ; 
sogliono distinguere due ordini principali di Società, 
quelle di tipo militare e quelle di tipo industriale 
che rappresentano due grandi fasi dell’ evoluzione 
sociale. Ora è certo che, mentre nelle primitive società 
barbare e selvagge si vive generalmente in uno stato 
permanente di lotta con 1 STUPpI vicini, col progressy 
della civiltà le guerre tendono a diminuire e si fanna 
più lunghi i periodi di pace, necessari allo sviluppo 
delle energie economiche. Ma ciò non toglie che in 
uno Stato l’organizzazione militare e l’organizzazione 
industriale possano raggiungere allo stesso tempo, 
come in Germania, il più alto grado di perfezione, 
mentre un grande sviluppo commerciale può essere. 
accompagnato delle più ambiziose mire imperialisti: 
che, come ce ne dànno l'esempio l’Inghilterra e da. 
Francia Se non che quella distinzione è importan 
in quanto sta a denotare due tipi ben diversi di 
cietà, quelle fondate sulla cooperazione coattiva; DE 
cui l'individuo in ogni sua attività è completamente 
soggetto all'autorità dello Stato, e quelle fondate 
sulla cooperazione volontaria dei cittadini, cioè sul 
libertà individuale. In questo senso una società orga 
uzzata secondo i principii collettivisti, benchè priva 
di esercito e completamente pacifica, sarebbe 
Apre una società di tipo militare, mentre una 

che, pur avendo un esercito fortemente 
per la difesa, lasciasse piena libert 
dui in ogni altra forma di attività, sarebbi 
l tipo industriale, per quanto imp® 
Mo: Vara PIE 
“mo caso tutte le attività sociali son 
regolatore accentrato, che togli 
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‘ria alle singole unità, assoggettate a una costri- 
tono continua nelle loro azioni, allo stesso modo che 
è “sercito la volontà de gl’inferiori dipende asso- 
» arbitrio dei superiori; nel secondo 
SQ attività dei singoli sono limitate solo 
dalle necessità della coesistenza collettiva, cioè dalla 
ocuale libertà dei propri consociati, e, all'infuori degli 
interessi generali dello Stato, domina sovrano il prin- 
cipio della libera associazione, sia nel campo econo- 
mico in cui si applica la completa libertà di scambio, 
sia nel campo intellettuale, scientifico e religioso. 


7101) 
inun È 


9, » Passaggio dalla cooperazione coattiva alla coopera- 


zione volontaria. 
Naturalmente tra i due tipi di società vi sono 
numerose gradazioni, rese anche più complicate dal 
processo di formazione storica di ciascuno Stato, dalle 
condizioni del suo territorio e da’ suoi rapporti inter- 
nazionali. Ma non si può ad ogni modo negare che il 
graduale passaggio dal tipo militare al tipo indu- 
striale, cioè dalla cooperazione coattiva alla coope- 
razione volontaria, rappresenti una tendenza gene: 
rale dell'evoluzione sociale, per cui l'autorità dello 
Stato, vitraendosi ne’ suoi giusti confini, lascia un 
campo sempre più esteso alla spontanea iniziativa 
dei singoli cittadini, e l'individuo, emancipandosi a 
poco a poco dai molteplici vincoli politici, economi 
religiosi, intellettuali, che nelle epoche trascorse 
reprimevano la libera espansione delle proprie ener- 
gie, acquista col riconoscimento de’ suoi 
mentali una sempre maggiore autonomia 
denza, Per ciò il progresso si può anche ( 
un processo d’individuazione, il quale, 
duce a un sempre più alto | 
personalità individuali, prom 
tempo lo sviluppo continuo della 
e del sentimento di socialità, ir 
umana può trovare le condi: 


SI LA: 


na 


ha'ata. 


sad 


a 
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propria esplicazione soltanto nel conso 


: ri TZIO @ 
collaborazione con 1 propri simili. 


Nel}a 


8, « Analogie © differenze tra 1° organismo biologi 
e }' organismo sociale. 3 Bleo 

Questo carattere essenziale del progresso uman 
è ciò che distingue propriamente l'organismo Sociale 
dall'organismo biologico, col quale per altro offre 
le più strette analogie, s1a nel processo di Sviluppo 
da una primitiva massa omogenea a una struttura 
sempre più complicata, sia nella progressiva diffe. 
renziazione e coordinazione sempre più intima de] 
complesso degli organi e delle funzioni, per cni tutte 
le parti, sia nell’ essere vivente, sia neil’ aggregato 
sociale, sono in un rapporto di reciproca ‘interdì: 
pendenza, Ma, mentre nell'organismo biologico, le 
unità componenti, connesse tra loro in una massa 
continua e relativamente fisse nelle loro posizioni 
reciproche, sussistono soltanto a vantaggio dell’indi 
viduo che possiede un unico centro psichico; invece 
nell'organismo sociale, tutte Ie unità costitutive, for- 
nite di mobilità e separate tra loro, sono altrettanti 
centri indipendenti di coscienza e di volontà, a van. 
taggio dei quali soltanto esiste il tutto, come condi 
zione necessaria allo sviluppo delle singole perso 
nalità umane. 


4. « Fondamento morale della società umana. 
Da ciò anche risulta V’insufficienza della distin 
one in società militari e industriali, poichè n 
Lività bellica nè l’attività economica costituiscon 
le manifestazioni più importanti della vit 
« Anzi la guerra e l'industria non sono altro 
manifestazioni più esterne dell’organismo 
eu grado di sviluppo può essere mis 
) dalla esplicazione di quelle energie int 
ellettuali, estetiche, che caratterizza 
e l'essere umano, e da cui dipen 
rituale degl’individuî e della societi 
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OTTAVA LEZIONE 


L' EVOLUZIONE MORALE 
I. - Origine e sviluppo della moralità. 


{. « Radici biologiche delle tendenze morali. 

La coscienza morale, cioè la capacità di distin- 
suore tra il bene e il male e di agire in conseguenza, 
subordinando le tendenze inferiori del proprio essere 
alle tendenze superiori, benchè nella sua forma svi 
luppata appaja come un carattere specificamente 
umano, à tuttavia le sue radici profonde nel — 
mondo biologico inferiore. Anzi gl’impulsi, da cui ; 
con lo svilupparsi dell’intelligenza deriva poi la con- 
dotta morale, sono elementi essenziali di qualsiasi 
forma di vita, poichè l’egoismo e l’altruismo, l’istin 
della conservazione individuale e quello della c 
servazione della razza, sono egualmente necessa; 
all’ esistenza, e il secondo si risolve Spess 
atti di abnegazione, che possono condurre ani 
completo sacrificio di sè. Ma è chiaro che lie 
inferiori si tratta di tendenze puramenti 
le quali non ànno niente che fare con li 
e propria. Soltanto negli animali 
cioè a vivere in società, e specialn 
boidi, si osservano sentimenti e 
SÌ chiamerebbero morali, come la | 
broca assistenza, la protezio | 
Nazione dell’individuo all 
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tratta sopra tutto di neri istinti, privi Der. ab cia 
valore morale, il quale sorge solo con lp svilup di 
di un certo grado di coscienza riflessa. Darsi 


9, - Svolgimento del senso morale dall? istinto n 
socialità. i a 

Ad ogni modo è certo, come dimostra il 
che il senso morale si sviluppa dall’istinto 
cialità, è un prodotto della vita sociale. L'ù 
lato, come sarebbe stato incapace di progré 


Darwi ; 
della so. 
omo iso- 


i i + 550, Così 
non avrebbe mai potuto acquistare la coscienza del 


bene e del male. Senza dubbio esiste un'etica indivi- 
duale, la quale include i doveri di ciascuno verso sà 
stesso; ma la coscienza di questi doveri sorge soltanto: 
in uno stadio posteriore dell'evoluzione, in cui l'indie 
viduo impara a reprimere le passioni riguardanti sé 
stesso, dopo aver imparato a reprimere quelle riguar 
danti i propri simili. Im principio, come mostrano 
anche i costumi dei selvaggi, si apprezzano soltanto 
le virtù sociali, le qualità utili alla tribù, come dal. 
lealtà, il coraggio, il rispetto della proprietà comune, 
lo spirito di sacrificio. La conservazione del gruppo 
dipende dalla saldezza dei vincoli sociali, e quindi 
la simpatia, cioè la comunanza di sentimenti e la 
capacità d' Ventificare i propri interessi con gl’intè 
lessi comuni, viene a costituire la base fondamentale 
k della coscienza etica, la quale approva come giusto 
lito ciò che contribuisce a quello scopo e condanna 
Une ingiusto tutto ciò che gli è d’ostacolo. Secondo 
Bli atti dei singoli individui promuovono 0 i 
ono il benessere comune, essi provocano l@ 
pito da parte degli altri; e questa lode 
iasimo dànno origine al primo codice mora 
iflette la coscienza collettiva della tr 
le necessità della difesa sociale. 


DA 
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Contrasto tra le tendenze inferiori e le tendenze 


È: Influenza dell’ opinione pubblica, e origine del 


superiori. 


imors0» 7 
FTA questo modo sorgono le prime norme della 


dotta UMANI, imposte dall'opinione pubblica, La 
condotti istintiva dell’uomo lo ind d 
‘ocievolezza istintiva dell'u o induce a dar gran 
e, all'approvazione 0 disapprovazione dei propri 
nil, i quali vengono ad esercitare così sulle azioni 
Sall'individuo una grande influenza, in contrapposto 
a quella esercitata dai motivi egoistici. Io siccome gli 
istinti inferiori, come la fame, la passione sessuale, 
;l desiderio di appropriazione, la sete di vendetta, per 
quanto potenti, non sono così durevoli e non lasciano 
quel senso di sodisfazione che deriva dai sentimenti 
superiori fondati sulla solidarietà e sulla simpatia, 
questi ultimi acquistano a poco a poco il sopravvento 
sui primi. Allora accade che, se l’individuo cede per 
un momento agl’impulsi più bassi, il diletto trausi- 
torio, per quanto grande, è ben tosto seguito dal ram- 
marico di aver ceduto e dalla risoluzione di agire 
diversamente in avvenire. Così l’uomo, ammaestrato 
dalla disciplina della vita sociale, finisce col persua- 
dersi che gli giova meglio obbedire agl’'impulsi più 
durevoli; e questa convinzione si consolida sempre 
più per effetto dell'abitudine e dell'eredità, in modo 
che, se agisce contrariamente ad essa, egli prova un 
senso di rimorso (dal latino re-mordere = morder di 
nuovo). Tale sentimento, dovuto alla ca acità di ri- 
flettere sulle azioni e sui motivi, è ciò cn distingue 
sopra tutto l'uomo dagli animali inferiori, - ali 
la condotta è esclusivamente determinata dal ricore 
delle conseguenze piacevoli 0 dolorose di ce ; 
mentre nell'uomovil rimorso sorge indipenden 
dalle conseguenze dell’azione. i 


4. - La condotta in quanto deteri 
esteriori. Limiti della morale eteronoma. 


e 
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naria eteronomia (dal greco eferos = altro, e ca 
legge) o subordinazione a una forza estrinseca, 
cea poco a poco alla formazione di una coscien 
autonoma, cioè indipendente dalle sanzioni 
presuppone un lungo processo di evoluzione, 


mos = 
Condu. « 
Za etio 

A) 
esteriori 


serie dur: 
il quale la condotta dell’individuo:è esclusivamente 


I 
determinata dal timore d’incorrere nel biasimo 
nelle pene comminate contro 1 trasgressori delle norme 
comuni, o dal desiderio di ottenere quelle ricompense 
lodi e onori, onde la comunità suole premiare gli 


autori di quelle azioni, come le prove di coraggio 

e di abnegazione, che contribuiscono al bene collet 

tivo. E questa influenza della comunità sull’individuo 

si fa ancora più potente quando,, coll’organizzarsi | 

del gruppo sociale e col sorgere di un’autorità poli: | 

tica e religiosa, le norme più importanti del costume i 

diventano leggi, e alle sanzioni dell'opinione pubblica I 

si aggiungono quelle dello Stato e della religione. i 
Il carattere essenzialmente sociale della moralità 4 

primitiva risulta dal fatto che, come le sanzioni col- 


elle norme etiche. 
n prodotto della vita sociale, 
8801. che il criterio del bene e del male, e quindi 
pe risullé to delle norme etiche, varia secondo î tempi 
i contenti luoghi. Il codice della condotta umana si 
o secono de ata lentamente col progredire della ci 
perfezioni ccade che la società condanni nelle fasi sue- 
viltà; © 2° Io ch’essa approvò nelle prime fasi. Ma 
Ja potenza del costume e la santità delle tradi- 
tini così profondo il rispetto per l’antico e l’avyer- 
E logni cambiamento, che l’uomo continua per 
SODO considerare come un dovere etico il 


z 


a olatività d e. 
E la moralità U 


portanza a vizi e delitti veramente gravi, come l'as- 
sassinio C'è, per esempio, una setta mussulmana,, 
quelle dei Wahabiti, per la quale l’omicidio e l'adul 
ferio non sono altro che peccati veniali in confronto 
del fumar tabacco; e per molti popoli selvaggi, nei 
quali prevale il costume dell’esogamia, sarebbe 
grave colpa sposare una ragazza della prop. 
che ucciderne una, della tribù vicina. Del resto 
tra i popoli più civili si giudica assai 

mente un adulterio o la seduzione di 
che non un matrimonio disuguale, e st 
negli affari la disonestà e la fre D 
perdona una piccola mancanza a 


6. - Formazione di una coscienza al 
morale indipendente. ” 
Soltanto con lo sviluppe 
con la formazione di 
sanzioni esteriori, 1% 
contenuto sostanziale . 
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nelle norme supreme della giustizia e della ca 
quel complesso di norme che non ànno alcu 


rità, 
) n 

morale e rappresentano semplicemente il DIVO 
relativo e transitorio di speciali condizioni storiono 
sociali. Così, conquistata la piena autonomia aos ee 


da 


egli considera come un dovere soltanto quelle adi 
che tendono allo sviluppo di una vita Superiore n 
nobile e più pura; riconosce nella formazione da 
carattere individuale e mel consolidamento della fra 
ternità umana lo scopo supremo della condotta a 
l’unico criterio per distinguere il bene dal male® e 
incurante di qualsiasi sanzione esteriore, sociale, DE 
litica, o religiosa, non teme e non desidera altro che 
la sanzione interna della propria coscienza, la quale | 
accanto alle pene del rimorso, procura la sodisfàe 
zione massima del dovere compiuto, 


II. - Origine e sviluppo della religione. “ 


1, » Caratteri specifici della morale e della religione, 
Altra cosa è la morale, altra cosa Ja religione? 
quella riguarda i rapporti dell'uomo con i propri | 
simili, questa i rapporti dell’uomo con gli esseri su- 
periori in cui crede e ch’egli adora come dei; e questa 
diversità essenziale risulta anche dalla loro origine 
indipendente, poichè, mentre lo sviluppo della mo, 
tale è determinato dalle necessità della convivenza 
iù individui e deriva dall’istinto fondamentale 
a socialità e dalla simpatia spontanea tra esseri | 

A Stessa specie, la religione invece è determinata 

arie influenze che la natura delle cose eserciti 
ente umana, 6 che dànno luogo a una sp 
Azione dei fenomeni singoli è del mondo. 
Mentre la morale sorge dai bisogni prat 
za, dalla necessità, di regolare la condo 
tte norme, la religione, che in ori 


i; 


a primitiva, è il prodotto dell’atti- 
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3 a scienz Ì È o 4 
presenta. to {tuale, del bisogno teoretico di spiegare 
vità 1 he modo la costituzione dell’universo e l’ac- 


in quale 


cadere dei fenomeni. 


9 - Connessione della morale con la religione, 

Tuttavia, nonostante questa diversità essenziale di 
natura e di origine, la morale e la religione appaiono 
intimamente connesse fim dai primordi dell’evolia- 
zione umana, in modo da formare quasi un sol tutto; 
Je norme etiche si confondono con le norme religiose, 
o la divinità diventa l’unica fonte degli obblighi im- 
posti all'individuo, i quali ànno valore solo come pre- 
serizioni divine, accompagnate da una sanzione so- È 
prannaturale. Così i rapporti degli uomini tra loro n 
finiscono col dipendere interamente dai rapporti degli 
nomini con la divinità, e le credenze religiose acqui. “i 
stano un predominio incontrastato su tutta la con- 
dotta umana; onde con qualche ragione la religione 
è stata considerata come il principio fondamentale 
della vita sociale, o almeno come uno dei più potenti 
fattori dell'incivilimento umano. | 

Tale intima connessione tra la morale e la reli<.; e 
gione, e l’importanza di questa nel processo di e È 
luzione sociale, è una necessaria conseguenza dell : 
sviluppo delle credenze religiose, le quali per naturi a 
loro esercitano un grande fascino sulla fantasi PI ; 
mitiva e tendono quindi a dominare e dee 


LÌ 
. 
i 


consapevole di speciale potenza; la quale, bene 
loga all’attività degli uomini e alle energie della 
tura, agisce in modo più o meno misterioso” 
capace d’intervenire nel corso delle cos 
fenomeni naturali in senso ( 
può non esercitare una 
coscienza. e sulla condo 
} ‘uindi potentemente all 
| delle istituzioni soci 
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3, - Genesi della nozione del divino. La er 
spiriti. E 

La nozione del divino. non è innata nell'u 
come mostra il fatto che esistono popoli selva ; Omo, 
affatto di religione; ma è il risultato di un pa 
processo di evoluzione psicologica, che s'inizia =: 
j primi tentativi compiuti dall’uomo per spICgA RE 
fenomeni altrimenti incomprensibili alla mente i 
mitiva, e dà origine anzi tutto alla credenza negli 
spiriti, o «doppi» capaci di staccarsi dai corpi e di 
sopravvivere alla loro morte. Questa credenza, ché 
costituisce il germe e il fondamento di ogni ulteriore 
fede religiosa, sorge naturalmente dalle molteplici 
esperienze dell’uomo primitivo, il quale dalle ‘molte 
trasformazioni naturali che avvengono in cielo, come 
il formarsi e il dissolversi delle nuvole, il sorgere è il 
tramontare del sole, lo sparire e il riapparire delle 
stelle, il variare delle dimensioni della luna, è ‘indottà 
a contrapporre una forma di esistenza impercettibile 
a una forma percettibile, e a supporre che le cose pos- 
sono passare da uno stato visibile a uno stato invi 
sibile. D'altra parte le trasformazioni che avvengono 
sulla superficie terrestre, come lo sviluppo della) 
pianta dal seme, dell’uccello dall’uovo, della farfalla. 
dalla crisalide, lo inducono a credere nella possi 
bilità di qualsiasi metamorfosi, e rafforzano in lui 
l’idea di una dualità intrinseca alle cose e agli esseri. | 
Questa idea è poi confermata sempre più dall’osser- 
vazione di certi fenomeni fisici, come le ombre, le ima 
Rini riflesse nell'acqua, l'eco, che sembrano giustifi: 
la eredenza in uno sdoppiamento della persona 
na, in un «doppio» capace di sussistere anche 
) da questa. Ma sopra tutto i sogni, che il sel 

Onsidera come fatti realmente accaduti, ro 
mo in lui la credenza in un fantasma o s Ù 
* Capace di abbandonare il corpo; e 
Fova ulteriore alimento nei casi anorm 
lità, quali la sincope, l’apoplessia; 


edenza negli 
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mentre la morte si distingue da queste forme 
iomporanee d’ incoscienza soltanto per essere uno 
TESI permanente d’incoscienza, dal quale non è più 
’ sibile richiamare lo spirito che ormai vive per 
E mpre distaccato dal corpo. Così sorge naturalmente 
la credenza in un altra vita, concepita in origine 
come Una semplice riproduzione e continuazione 
della vita presente, e in seguito come qualche cosa 
di differente, di meno materiale e di più spirituale. 


lessi, 


4. « Origine del culto religioso e (della funzione sacer- 
dotale. 

Da questa credenza universale negli spiriti, i 
quali concepiti in origine come corporei, acquistano 
a poco a poco carattere sempre meno solido e più 
neriforme o etereo, deriva ogni forma di religione e 
di culto. L’esistenza di tali esseri misteriosi serve 
all'uomo primitivo per spiegare tutto ciò che avviene 
fuori dell’ordinario; e poichè gli avvenimenti pro- 
pizi o contrari si attribuiscono alla loro attitudine 
benevola o ostile, sorge il costume di allontanarne la 
collera coll’aiuto di maghi o stregoni e di acquistarne 
il favore mediante preghiere e sacrifici. Di qui l’ori- 
sine della funzione sacerdotale, cioè di una classe di 
individui che compiono l'ufficio d’intermediari tra gli 
nomini e gli esseri soprannaturali, e tendono in t 
modo ad acquistare un predominio sempre più grande 
nella vita sociale. 


5. » Sviluppo delle forme religiose, Il culto degli ante» 
nati, è le forme naturalistiche. : ) 

Coll’organizzarsi della società, col sorgè d 
autorità stabile, e specialmente con la fol di 
regime patriarcale, la funzione sa 
diffusa tra i membri dell’orda, si 
di chi detiene il potere politico, 
nerale degli spiriti si stacca il ci 


Ù 
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tenati, rivolto Tai n: Seno tribù. Infatti è 
naturale che i capi, e altri individui che. per le To 
capacità speciali erano stati maggiormente temuti To 
vita, diventino dopo la morte oggetto di adorazione 
speciale, in quanto dopo defunti acquistano uma me 
tenza ancor più grande come esseri Sopramnaturaji 
Intanto una spontanea associazione d'idee, Promossa 
anche dal bisogno di dare un contenuto precisò alle 
forme evanescenti di queste « anime » ‘misteriose e di 
assegnar loro una sede stabile che le renda anche più 
accessibili al culto, induce la fantasia primitiva è 
identificare i trapassati con certi oggetti materiali, o 
con altre forme di esseri viventi, o con le forze della 
natura, Così si sviluppano gradualmente l'idolatria, 
il feticisio, il culto degli animali e delle piante, 6 
il culto della natura. E questa fase naturalistica dell 
l'evoluzione religiosa si riflette anche nelle complicate 
mitologie delle grandi religioni politeistiche dell’In- 
dia e dell'Egitto, della Grecia e di Roma, nelle quali 

i numerosi dei appariscono a un tempo come gli ante 
nati fondatori di famiglie e stirpi, di città e nazioni, © 
e custodi delle istituzioni sociali, domestiche, poli- 
tiche e religiose, e come le potenze reggitrici delle 
forze naturali e delle diverse parti del mondo fisico, 
del cielo, della terra, del mare, della vegetazione, con 
itio ciò che vi si manifesta e vi si produce. 


1 Pd 


fi. - Contrasto tra l'elemento naturalistico e 1 elemento ; 
| morale. Passaggio dal politeismo al monoteismo. : 
Con lo sviluppo della fantasia mitopeica, la quale 
ompiace di creare una quantità di miti e di 
€ riempie il mondo di una moltitudine 

esseri imaginari di ogni ordine € 
d botenza che presiedono a tutti i fenon 
maura inorganica è organica, l'elemento 
Naturalistico acquista nella religione & 
tanza sempre più grande a danno dell 
orale, che nel politeismo finisce coll’ 
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i completamente trasevrato. Ci sono, è vero, ‘di- 
vinità speciali il cul ufficio. consiste nel custodire e 
difendere lo leggi della giustizia e dell’onore, la 
santità dei costumi domestici, le sacre norme della 
ospitalità, la inviolabilità dei patti privati e dei pub- 
blici trattati, il rispetto della Vita e della proprietà, 
e che ispirano anche i più nobili sentimenti, come 
Ta pietà, il perdono, il pentimento; ma in complesso 
i] mondo degli dei è un mondo nerfettamente immo- 
rale: essi obbediscono alle stesse passioni degli 
romini, combattono tra loro, trasgrediscono qualsiasi 
norma etica, e ispirano sentimenti perversi e azioni 
delittuose anche nell’animo dei loro fedeli. Ma, con 
lo svilupparsi della moralità, sorge un contrasto sem- 
pre più profondo e insanabile tra le esigenze della 
coscienza etica e î miti osceni del politeismo; mentre, 
d'altra parte, col progresso intellettuale e scientifico, 
che estende sempre più l’impero della causalità natu- 
rale e delle leggi fisiche, le tradizioni religiose si rive- 
lano come favole assurde e ridicole, inconciliabili con 
la realtà delle cose. Così il senso morale e il pen- 
siero critico cospirano egualmente ad abbattere dalle 
fondamenta lantica fede politeistica e n introdurre NI 
in sno Imogo nina, religione niù razionale. la quale alla LU 
moltitudine di volontà divine capriccinse e contra. 
stanti fra loro delle mitologie classiche sostituisce 
ln credenza in un Ente supremo, creatore e reggitore È 
dell'universo e fonte di ogni giustizia e di ogni bene: 


quas 


fede cristiana. 4 

Anche il monoteismo ebraico è avuto | 
naturale, al pari di tutte le altre religi 
libri sacri contengono tracce evidenti 
remote comuni ad altri popoli 
animistiche e di culti naturalistici. 
Ron era altro che una delle tant 
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teismo semitico, e la sua imagine deriva dat 
primitivo culto fallico, in cui essa SImboleggiava ; 
potenza genesiaca dell’uomo. Solo lentamente, sopra 
tutto per opera dei grandi profeti d'Israele, j] coni 
cetto della divinità si venne purificando e trasfor 
mando, e diede origine alla credenza in un Dio unico 
creatore del mondo e giudice supremo delle host 
azioni, finchè il Cristianesimo, superando i limiti di 
una razza e abbracciando l’intero genere umano, fece 
di lui il padre misericordioso di tutti gli uomini, che 
cancella ogni peccato e conforta ogni dolore. 


8. - Antitesi tra ln fede religiosa e Io spirito critico, 

Se non che la ragione critica. non s’arresta nè 
pure dinanzi alle religioni più elevate; e lo stesso 
Cristianesimo deve subire gli attacchi di un’analisi 
distruttiva, la quale, mentre ne scopre le origini sto- 
riche in determinate condizioni sociali e intellettuali 
del mondo antico, privandolo di qualsiasi carattere 
miracoloso o soprannaturale, ne rivela allo stesso 
tempo le intime contradizioni e assurdità, il contenuto 
mitico è legsendario, onde risulta affatto inconcilia- 
bile con le esigenze «del pensiero moderno. _ 


3 


"9. - Antitesi tra ortodossia tradizionale e le forze 
del progresso. 

Non meno del progresso intellettuale, che afferma 
sempre più la concezione scientifica del mondo, cioè 
limpero della causalità in ogni ordine di fenomeni, | 

e le forze spontanee del progresso sociale contri 
scono naturalmente a scuotere le basi della orto- 

(dal greco orthos = retto, giusto, e dora = 0 
tradizionale. Infatti la religione, la quale 
di dell'evoluzione sociale era stata un É 
imo dell’incivilimento umano, i 
pri di una casta sacerdotale autorità 


te, attaccata tenacemente a’ suoi privil 


Lea 
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oni del passato, il più grave ostacolo ad 

di progresso. È quando, col trionfo del 

accanto a una ferrea organizzazione 

25 ome quella della Chiesa Romana nel 

Medio Evo, si costituisce anche una teologia dogma- 

tica, la quale presume di concretare il contenuto della 

fede religiosa in formole immutabili ben definite, im- 
poste alla coscienza umana come verità eterne che 
aseludono ogni dubbio e del dubbio stesso fanno un 
delitto da sopprimersi col ferro DI col fuoco, allora 
il contrasto tra le forze conservatrici della Chiesa e 
le forze innovatrici della scienza si fa sempre più 
acuto e profondo, finchè con una serie di rivoluzioni 
politiche e di riforme sociali, frutti di lunghe persi 
stenti lotte, di persecuzioni e di dolori, i popoli e gli 
individui riescono ad emanciparsi dal giogo teoera- 
tico e dalla schiavitù religiosa, conquistando insieme 
con la libertà politica ed economica la libertà di co- 
scienza e di pensiero. 


e alle tradizi 
ogni forma 
Cristianesimo, 
esiastica, € 


10. - Fondamento razionale e perennità del sentimento 
religioso. 
Ma se, con lo sviluppo della civiltà e della ragi 
umana, le religioni sì estinguono necessariamente 
i loro dogmi assurdi e i loro riti superstiziosi e le.l 
stolte leggende, non si estingue però il sentim 
relicioso, il quale troverà sempre una base 
tibile nel mistero profondo dell’esistenza, che nessui ] 
scienza positiva potrà mai risolvere; e questo 
mento, ove non contradica alle esigenze della 
e rimanga puro da ogni escrescenza SU 
da qualsiasi superfetazione dogmatica, me 
viva nel cuore degli womini la spe 
cipio divino che domina l’universo, 
dallo spettacolo sublime dell 
anche in modo potente all’ ele 
l’uomo con la persuasion 
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trascende i limiti relativi e contingenti d 
dello spazio e corrisponde a qualche cosa 
e di permanente nella costituzione intri 
realtà 


el tempo 
di assolu k 
nseca della 


III. - Origine e sviluppo della coltura. 


1. - Rapporti tra la religione e la coltura. 

Nelle prime fasi dell'evoluzione sociale, quando Ja 
religione esercita un dominio quasi incontrastato sù 
tutte le manifestazioni della vita individuale è col- 
lettiva, anche la coltura, cioè il complesso delle atti: 
vità superiori dello spirito, in quanto si esplicano 
nell’arte, nella letteratura, nella scienza, è completa 
mente subordinata alle esigenze e alle norme imposte 
dalle credenze e dalle cerimonie religiose. L’architet | 
tura, la scoltura, la pittura, si manifestano essen- 
zialmente nella costruzione e decorazione dei tempii; 
la musica, la danza, la poesia servono per festeggiare 
gli dei, narrandone le imprese e cantandone le lodi 3 
anche le scienze esatte, come la matematica e l’astro- 
nomia, ànno un carattere magico, e si adoperano 
semplicemente per compiere i calcoli dell’astrologia 
e predire gli eventi e il destino degli uomini, mentre 
si adorano gli astri come esseri divini, Per ciò i sacer- 

ti delle antiche civiltà, in India e in Assiria, in 
alestina e in Egitto, oltre ad essere gli mnici legi 


ri e giuristi, nelle cui mani risedeva ogni auto: 
politica e pi 


matematici A 


che il mondo è conosciuto. Le g 
nerosi osservatorii della Babilo 
ado di coltura raggiunto da quel po 


lida della casta sacerdotale, tra cui pi 
BMe scienze come l'astronomia ela fi 
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1 comparata, mentre i sacerdoti dell’Egitto getia- 
no le basi della geometria. 

‘ela come la religione, dopo essere stata. uno dei 
fattori più importanti dell' incivilmento. . umano, 
finisce col diventare, con le sue mitologie ormai 
assurde, «coi suoi dogmi immutabili, con le sue 
cerimonie senza contenuto, il più grave ostacolo 
ad ogni ulteriore progresso, così le caste sacerdo- 
{ali, dopo aver contribuito potentemente allo svi 
luppo artistico e intellettuale di un popolo, fini- 
scono a causa del loro spirito conservatore, della 
loro organizzazione rigida e chiusa ad ogni influenza 
esterna, col reprimere ogni libera manifestazione del 
genio individuale e col soffocare quindi ogni forma di 
coltura. Fu l'influenza religiosa che impedì in Egitto 
lo sviluppo naturale della scrittura alfabetica dal 
sistema dei geroglifici, così chiamati appunto per il 
loro carattere sacro (dal greco hieros = sacro e 
glyphein = intagliare), e che racchiuse le manifesta- 
zioni dell’architettura e della scoltura entro i vincoli 
di quelle forme convenzionali, le quali rendono, impos- 
sibile ogni progresso e rappresentano anzi la mega- 
zione dell’arte. E lo stesso si deve dire della scienza, 
la quale per svilupparsi è bisogno della più completa 
libertà e, essendo essenzialmente progressiva, non 
può in alcun modo adattarsi alle formole immutabili 
dell'ortodossia religiosa. 


ole 


2. - Contrasto tra la coltura e la religione. 

In tal modo sorge e si afferma quel ( 
sempre più profondo e insanabile, tra li 
religione, che accompagna tutta la s 
siero umano. Tra lo spirito della ri 
ela fede cieca in una verità rivela Mo 
naturale, tra la libera manifestazione d 
stico e le norme imposte dai mi 
fatti un’antitesi insolubile, Ja quali 
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necessariamente alla eliminazione di uno q 
elementi in opposizione tra loro. E° Vero senz 

he il sentimento religioso Può ispirare ) 
sparo artistiche, e che la fede più ortodossa Tirabij 
liabile con lo studio di certe scienze particolari È 
quali sono lasciate fuori dai dogmi teologici ; Da le 
meno certo è che in generale il libero SViluppo deli 
scienza e dell’arte è assolutamente incompatibile È a 
la rigidità delle credenze religiose; e questo risul 
nel modo più evidente dalla Storia, la quale ci mosta 
che 1 periodi di grande coltura, cioè di S'ande svi. 
luppo nelle arti e nelle scienze, nelle lettere e nella 
filosofia, come l'epoca più luminosa della Grecia (V 
e IV secolo a. C.) e l'epoca della rinascenza in Italia, 
coincidono con la decadenza irresistibile e col tra- 
monto della fede tradizionale; mentre non si può du- 
bitare che tutta la coltura moderna è la negazione 
completa della scolastica medievale che asserviva i] 
pensiero al dogma, e della mitologia. ebraico-cristiana, 
la quale per noi moderni non può più avere altro 
che un interesse storico 6 psicologico. Qualsiasi ten- 
tativo di mettere d’accordo Darwin e Mosè, la dot- 
trina dell’evoluzione è la ‘cosmogonia biblica, è neces- 
sariamente destinato, per l’intima contradizione dei 
due termini, a cader nel vuoto. 


3. » Origini specifiche dell’arte e della scienza. 
D'altra Parte, per quanto siano strettamente cOn: 
 Vesse nelle prime fasi della civiltà umana la reli- 
gione e la coltura, l’analisi ‘delle manifestazioni intel- 
lettuali dell’uomo primitivo mostra come l’arte e la 
Selenza sorgano indipendentemente da impulsi e bi 
NISiI estranei alle credenze religiose, e come accan 
> Queste fin dall’ or.gine compajano le prime tracce 
di cela creazione estetica autonoma e un complesso |, 
sen gNizioni positive più o meno chiaramente diffe 
pate dalle fantasie dell’animismo e della mi 


n 
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a) L'arte. i 
1. - Genesi naturale dell’ impulso estetico. La legge del si 

Liu cioè il complesso delle manifestazioni del 
bello per mezzo delle forme, dei*colori, dei suoni, 
dei movimenti e delle parole, deriva dal bisogno . 
naturale dell’uomo di esprimere esternamente gli 
stati del proprio animo e di riprodurre gli og- 108 
setti che colpiscono la sua mente e i suoi sensi, se- “e 
condo certe leggi fisio-psicologiche. L’uomo tende | 
naturalmente a manifestare i suoi sentimenti di gioia 
o di dolore, d’ira o di allegrezza mediante segni 
esterni, movimenti del corpo, salti e grida e batter 
di mani e altri suoni prodotti da oggetti speciali je 
queste manifestazioni, in conseguenza della legge uni- | — 
«—versale del ritmo, assumono spontaneamente un’an- 

datura regolare, con una successione di cadenze e di — 
battute rapide e lente, lunghe e brevi. 


2. - Sviluppo delle arti musicali. La danza, il canto, > 
la poesia. i 

Il ritmo costituisce l'elemento fondamentale, co- 
mune a tutte le arti musicali, al canto, alla danza, alla: COSSi 
poesia, le quali in origine sono così legate tra loro da. a 
costituire una cosa sola. Infatti le danze dei selvaggi, — 
le quali ànno spesso carattere mimetico, cioè riprodu-. 
cono azioni guerresche o venatorie, o pure storie e miti — 
‘eligiosi, sono sempre accompagnato da qualche spe | 
ce di canto monotono, o batter di manì, 0 PeR 


a tre arti completamente distinte tra loro. Dai. ì 
del selvaggio, cioò dalla più rudimentale es ession x 
dei sentimenti mediante i movimenti ritmici « FRA 
deriva ogni varietà di danza, dai maestosi atteggia- | 
4 i , MR 


14 


1 dal ro tragico dei Greci « dalle 
I DI UK se 4 x ui volutty 
novenze delle odalische dell’ Oriente, fino alle ose 
gari manifestazioni moderne di quest'arte Da 


colpi monotomi del tam-tam, che servivan è 
a nare il tempo della danza, derivano oli 
la graduale invenzione e il lento perfezionamento dei 
vari strumenti a percussione, a corda e a fiato, tutte 
forme di lla musica strumentale, fino ai prodigi dell 
sinfonia moderna mentre dalle grida inarticolate E 
ner colate del selvaggio si è svolta, mediante un ibi 
cesso parallelo di evoluzione per cui si determin 
sempre più chiaramente i rapporti della melodia e 
dell'armonia, cioè della successione e della combina- 
zione dei suoni, tutta l’arte della musica vocale fino 
alle note solenni dell’oratorio e alla complessa varietà 
dell'opera contemporanea. In fine dalle rozze can- 
zoni, in cui il genio primitivo esaltava le gesta de’ 
suoi guerrieri e delle sue divinità, ebbe origine Ja 
poesia, prima nella sua forma epica, poi nella sua 
forma lirica, quando il poeta dalla narrazione delle 
azioni altrui passò ad esprimere i propri sentimenti 
individuali, desiderii e passioni. Così sorse la prima 
forma di letteratura, la quale assunse naturalmente 
veste poetica, in quanto il ritmo del verso permetteva 
più facilmente, prima che fosse inventata la scrittura, 
di ricordare e trasmettere di generazione in gene- 
razione gli eventi storici e gl’insegnamenti dell’espe- 
rienza personale e collettiva e eper ciò i primi monu- 
Menti dell’arte poetica ebbero anche un contenuto 

senzialmente morale e didattico, e i più antichi vati 
* Umanità furono considerati come profeti e chia 
Pastori di popoli. 


bi è 
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di so 


itato fee 


riluppo delle arti del disegno, La da % 
- MPI | 
architettura. ltnra, 


nrimiso coae 


indusse l'uomo primitive 4 
ie emozioni nel ritmo della danza 
fissare i propri ricordi nel ritmo 
dusse anche naturalmente a inci 


America meridionale rozzi disegni dipinti, rappre 
--ntanti personaggi ed avvenimenti, quali si trovano 
»nche nelle caverne degli uomini preistorici. Da que- 
sti primordiali tentativi ebbero origine quelle arti, Je 
quali dilettano l'occhio coll’armonia delle linee e dei 
colori, allo stesso modo che la musica e la poesia 
dilettano l'udito coll’armonia dei suoni e delle parole. 
I rudimenti della scoltura e della pittura si confon- 
dono insieme con le prime manifestazioni dell’arte 
del disegno, poichè le figure rappresentate ànno per 
lo più i contorni circoscritti e incavati in modo da 
costituire un’opera intermedia tra Vintaglio e il bas- 
sorilievo, e sono ricoperte con gli stessi colori di cui 


ficare, le due arti sorelle, sviluppandosi dalla primi. 
liva decorazione murale, continuano lungamente ad 


Livo) come qualunque altro prodotto 
o'izione, esse danno luogo a una # ampie pae 
Omplessità, molteplicità e varietà di forme; 


mm 
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elementi crualmente 


i arte è una ©sprea 
ncepibile la forma 
dimento estetico 8) 
la perfezione delle 
evatezza delle idoe 4 la 
spirano l’artista. E Jo 
rti della musica, della 
genere, le cui creazioni 
) accordo tra la forma è 


Origine del linguaggio seritto, e formazione dele 


egno si confondono anché 
e che costituisce lo strumento 
: 3} po dell'attività mir gpinai : 
rande invenzione @ p 

a ea ra | iabala dalla barbarie allo 
dg ” i suegiela seritto, In fatti il disegno 
| sella | decorazione murale è la raciea 
è cal sj svolge la serittura, insieme È 
è la scollura In werigine l'uomo, Lpd 
Bi svreninienti irasmetltere notAi atta 

nitro mezzo che la r ippresentazione r 
è delle “20 eh'egli vuole coprite 
7° grado, atiravera, un processo di appre: 
Bontinue, le più comuni tra questa sampli 

figurate si vanno nuocostivamente 
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simboli i quali non 


diventano merì mb È 
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i ss sorgono ì} gel rglifici, queli I 

| nel Messico, in CUL accanto & # orme 
se che stanno & rappresentare le idee, s1 
sp” di forme fonetiche per rappresentare 


er. elle parole Questi simboli fonetici costitui. 
ya delle de tgo i " 
I. corme da cui Sì svolg 
pri ni puramente 
mal d . SCE - x 
e de pi ssibile l& conservazione relativamente ra- 
randel 35: mai r x 4 3 
#1 i facile delle cogn!zion1 acquistate LI l’accumu 
ara di generazione in generazione, si può 


lai TO) di 3880 } 
anse come il più potente strumento dello svi- 
sappo intellettuale, letterario e scientifico. 


9 . Differenziazione € sviluppo delle diverse forme di 


letteratura. 

L'origine stessa della scrittura dalle rappresentar 
rioni figurate, che sulle mura dei tempii e dei palazzi 
stavano a narrare le gesta dei guerrieri e degli del, 
mostra che la prima forma di letteratura dev'essere 
stata una rozza storia o cronaca, in cui si conservava 
| ricordo delle tradizioni religiose e dei principali 
avvenimenti della tribù, E siccome queste 
in cui si confondono insieme il divino e il profano, 
accanto alla vita degli dei e degli eroi Risorse 
anche | miti su l'origine del mondo e la 
dell'universo, @ il complesso delle leggi ee È 
ridiche attribuite agli dei e ai re-s 
dedicati alla loro glorificazione, così le p 
opere letterarie, come | libri anori dal popo 
n Lago una mescolanza di teoloy 

Mia, di storia è di hi lu 
morale, di filosofia è Prigior! {° ‘quali solo 
monto n differenziano tra loro, dando Mu 
letterari 6 rami di apecul d0) 


nendenti, mantré dl | i b 
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#Uco, allo Varie forme 


chia: Mente indivi. 
Particolari di Stile @ di 
i inira ad esultare imprese 
d esprimere j propri sentimenti 
Ppresentare sulla scena i contragti 


la vita è delle Pùssioni umane, 


ì, » Affinità è caratteri speciflei dell'attività sclentiflen 


dell'attività « stetica, 


monumenti della letteratura uma 
letico e il contenuto scientifico SÌ con. 


Me: (autore mira allo stesso tempo n 

1 amunnaestrare, impartendo cognizioni 

più Menu positive sulla natura delle cose e gu 
okari di fenomeni. Lo Stesso aspetto 
neraviglioso delle prime scoperte scientifiche, per 


Sauiapio nei campo della matematica è dell’astrono- 
ita, *a si ch'esso siano rivelate ai profani sotto la 
Miu alla forma poetica. E inoltre tra l’attività este- 
Mea e l'attività lentifica esiste offettivamente un'af. 
finità profonda, in quanto si elevano ambedue al di 
pra dei bisogni pratici dell’esistenza e consistono 
Mercizio delle più alte facoltà dello spirito, 
the mirano alla creuzione disinteressata del 
ricerca indipendente del vero, Ma d'altra 

i scopi sono così diversi, e così diversi i 
Faggiungerli, come mostra la differenza 
O ispirato, profondamente emozionale del 
@ il genio freddamente indagatore e calcola 
N0 Sclenziato, che è luogo naturalmente un se 
di differenziazione per cui l'atti- 
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l’attività puramente letteraria fini- 
nettamente tra loro. Certo 
scientifica è una bellezza sua 
che, o più efficace, quanto più segue 
propria © li di ogni genere di composizione, come 
le in semplicità, l'ordine, la simmetria e 
; ma all'infuori di ciò ogni altro 


ia chiare 
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armonta * luso dalla severità del metodo 
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il ntifica a 

“01 distine 
cono % jetteratura 
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scientifico. 


ine naturale delle scienze matematiche e fisiche, 
Lo origini della scienza non sono meno umili delle 
origini dell’arte; è allo stesso modo che l’attività este- 
tica sorge da un naturale processo di espansione delle 
onergio psico-fisiche dell'organismo umano, le quali 
iindono a manifestarsi esternamente con movimenti 

del corpo, canti, suoni e rappresentazioni d’imagini 

| disegnate e scolpite (onde l’arte si ricollega sotto un 
certo aspetto all'attività del gioco), così l'attività scien. 
tifien deriva naturalmente dai bisogni pratici dell'esi- 
stenza e nppare anch'essa come l’esplicazione di un 
impulso vitale, Per ciò tutte le scienze attraversano în 
origine una fase eteronoma, in cui ànno carattere es- 
senzinImente teenico, essendo determinate dalla neces- 
sità di conseguire certi scopi particolari. Anche le di- 
scipline più ‘elevate e astratte, come le matematiche, 


A ed orig 


i Ànno avuto questo modesto inizio. La necessità di ‘ 


pri le cose è di stabilire una certa equivalenza 
Da rapporti di scambio fu il primo fondamento del- 
aritmetica, 0 arte dei numeri; e tutti i linguaggi dèi 
php barbari e civili provano in modo inconi 

Re che questi ebbero origine dall’abitudine di cc 
"© sulle dita, come mostra la diffusione del sistem 
male, mentre la parola stes 
aleulus = sasso) Via TRO 
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stra il nome stesso (dal greco ge terra, @ 
misura, cioè misurazione del snolo), sorse metron 
dal bisogno di conoscere la superficie dei ca mi E tto 
dati annualmente dalle inondazioni del Ò fecon. 
cul quei sacerdoti furono indotti a scopri do, per 
anni prima di Eucl'de, ì primi teoremi che, petti 
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tessero loro di compiere tali o i E 
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mensura. La necessità di ordi Perazioni di apr 
n necessita di ordinare in qualche m do 
sa odo 


pre dizioni di caccia e operazioni agricole 
feste e dei riti religiosi, indusse naturalm: > 
eran cpr per quanto vagariohia i i nome 
d i è della ct n s SRO degli astri, sull’avvi DO 
AFSÌ elle stagioni, sulle fasi della inno cen. 
bero origine le prime osservazioni astra SI 
quali nella Caldea raggiunsero tal grado pe le 
cca pun pei Po quei sacerdoti di calcolare i 
tie] periodi delle eclissi. Lo stesso dicasi delle 
ai processi pratici, + chimica, i cui inizi risalgono 
22° ara sù i ò ragni Sn pon dei metalli, 
scopi medicinali _ + ga certe piante per 
sositnze epoca € sella preparazione delle pelli conci 
î_ anatomia, di cui qualche nozione | 
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il selvaggio a 7 
3 pplica tin i are 
azione e salasso consapevolmiente nella 


storico delle scienze, 


Quanto siano numerose ed 
che 1 uomo barbaro e selv Ng, gi 3, 
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fisiche, alla struttura degli organismi 


ri, Hit oi degli astri, queste cognizioni non anno 

gi MOVI scientifico, poichè manca la determina- 
alcun doge intrinseca e dei rapporti costanti 
gione Gagps* i osservati, manca cioè la possibilità di 
tra! vagone un processo di generalizzazione, 
slabiliro è deduttivo, le leggi uniformi secondo ]e 


induttivo pini e che soltanto costituiscono la 
quali Ù cea e propria. Inoltre il pensiero umano, 
AT e prime fasi di sviluppo, era intralciato da un 
Cimplogto di rappresentazioni mitiche e di precon- 
soit religiosi, i quali impedivano l'osservazione obiet- 
{iva della realtà; e anche quelle scienze le quali, 
cone le matematiche e 1 astronomia, , aggiunsero + 
nelle antiche civiltà orientali un altissimo grado di 
perfezione, non poterono emancinarsi dai vincoli 
della mitologia. Soltanto il nensiero greco riuscì ad 
affermare la propria completa libertà e indipen- 
denza, e diede al mondo con Pitagora, Euclide e Ar- 
chimede i più grandi precursori delle scienze fisiche 


e matematiche. Ma col Cristianesimo e col buio Medio de 
Evo ogni progresso scientifico fu arrestato sotto i vin- È, 
coli inflessibili del dogma; e l'astronomia e la chi- | 
mica, asservite agli scopi pratici della vita, furono i 
Sostituite dalle stolte fantasie degli astrolochi, che sù 


pretendevano predire gli eventi e i destini degli 
ponte dall’aspetto e dal movimento degli astri, e_ 
nta alchimisti, i quali vanamente si affaticavano 
: a Tlcerca della pietra filosofale che doveva curare. 
gni male e render l’uomo immortale. Certo non si 


fico Scoperte divennero feconde di 
risor, tando all’epoca della Ri 
riusci. ° della coltura. classica, ilpenaie 
entry &SPezzare i vincoli della teologia mm 
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soltanto Galileo e Keplero e Newton poterono getta <> 
le basi di un’astronomia veramente Scientifica, di Te 
strando le leggi meccaniche che dominano l'universli 
> così, inaugurando un nuovo metodo di ricerg ; 
aprire la via ad una trastormazione radicale in tutti 
i campi del sapere umano. Da questo movimento uSgla 


rono rinnovate e poste su fondamenti sempre più sala: 
la chimica per opera di Dalton, il quale con la ed 
teoria atomica potè stabilire le leggi di affinità È di 
proporzione delle combinazioni chimiche, la biologia E: 
per opera di Darwin la cui dottrina venne a Provare 2 
l’unità degli esseri viventi, la psicologia per ODErAINE 
di Spencer, il quale ridusse i fenomeni della coscienza 
sotto le stesse leggi che dominano tutti gli altri feno Li 
meni della vita e dell’universo. 3 
Così, dalle prime osservazioni sui fenomeni natu- 
rali, compiute sotto la pressione delle necessità del- 
l’esistenza. dai nostri antenati viventi ancora nelle — 
caverne preistoriche, da queste osservazioni acciden- 
tali e frammentarie, il pensiero umano è giunto gra. 
dualmente alla più vasta generalizzazione della È 
se 
nà 


scienza moderna: e con questa generalizzazione, la 
quale dimostra la naturalità di tutti i fenomeni, esso De: 
à finalmente escluso per sempre qualsiasi sopravvi- tn 
venza della fantasia mitica, che ancora poteva ‘osta- 
colare 1a libera ricerca del vero, imponendo assurdé 
| credenze religiose e vane dottrine ontologiche sull’es- ;4 
| senza delle cose. ; : i 


" 
sv. 


*. - Valore e limiti della scienza, e suoi rapporti 
Metafisica e la religione, ci es 
erto la scienza non esaurisce tutta la real 
se naturale dei fenomeni non è altr 
della nostra esperienza, quello co. 
esigenze della nostra vita intellet 
“ non pretende di raggiungere 
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a. o di penetrare in fondo all’Essere, Le co- 
assoluta, ogettive, a cul essa mira, costituiscono una 
gnizion! Sistemazione dell'esperienza esteriore, e pre- 
semplice a un soggetto conoscente, il quale richiede 
PIIPere tr ulteriore per giungere a una 
Umcezione integrale della realtà. Gli stessi. primi 
i cui si basano le diverse scienze; e i con- 
Coi fondamentali da cui partono, superano i limiti 
dell'indagine positiva, e sono argomento di una disci- 
plina filosofica, la gnoseologia, cioè teoria della co- 
noscenza, sulla quale soltanto DI puo costruire una 
interpretazione metafisica dell universo, capace di 
sodisfare, insieme con le esigenze della, ragione, le 
emozioni più profonde e le più alte aspirazioni del 
l’anima umana. Ma la scienza, in quanto è un con- 
tenuto razionale, costituisce ormai un fondamento 
indispensabile di qualsiasi speculazione filosofica, la 
quale può senza dubbio correggere e integrare i suoi 
risultati e definirne il valore e il significato nel com- 
plesso della realtà, ma in nessun caso può negarli 
dogmaticamente e mettersi senz'altro, in contradi. 
zione con essi. Come la scienza si è svolta natural- 
mente dal complesso delle cognizioni empiriche della 
vita comune, così la metafisica può consistere soltanto 
in un ulteriore sviluppo del pensiero scientifico, | 

In questo senso, in quanto cioè la realtà naturale 


‘sso sarebbe inintelligibile. Così, mentre una coltu 
Superficiale scorge nella teoria dell'evoluzione. 
gradazione della dignità umana e una prov: 
rutale materialismo, una coltura solida ci 
i: la quale non solo à un concetto chiaro 
| cognizioni acquistate, ma anche dei . 
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loro significato, Comprende 


inro è del 
loro Valore € _* vi ch 
mella teoria, ben lungîi dall’abbassare la Persona 
umana alla condizione degli esseri interiori, inalz 
i : ì 
inferiore ricollegandolo intimamente alle 
(a) 


jl mondo " 
alte manifestaz îonl della vita, e che la Natura 


più a La come uno strumento necessario Per la 
evoluzione dello Spirito, Per ciò la vera coltura se len- 
tifica sì concilia ar monicamente con le aspirazioni più 
ella coscienza etica e religiosa. 
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